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Trasfondendomi nelle più recondite ed ar- 
cane origini delle città e delle nazioni , al- 
livellandomi alle più profonde e sapienti teo- 
rie della formazione dell' universo mondo , li- 
brandomi sur la immensità dei secoli e degli 
avvenimenti , sovrastando alla innumerevole 
categoria degli uomini e delle cose la qual 
veramente interessante stupenda e maravigliosa 
si è, notomizzando le curiose e molteplici fasi 
della civiltà e del sapere , le quai realmente 
sono un apoteosi della onnipotenza e della 
grandezza del Massimo Fattore , io miro di- 
scbierarniisi davanti un novero cosi sterminato 
di peripezie e di vicissitudini,, una indefinita 
miriade di leggi e di costumanze una enorme 
moltitudine di celebrità e di prodigi , che io 
deggia certamente ammirare la singoiar dis- 
posizione ed alternativa di speciosi ed impor- 
tevoli fatti la nobile genealogia di grandiose 
e magnifiche istituzioni il delizioso spettacolo 
dei benefici effetti dell' agricoltura e dell' in- 
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duslria , le mirifiche e lussuriose opre delle 
lettere e del genio. La storia s' imbasa preci- 
puamente sopra le ineluttabili seguenze della 
sperienza e sopra i benintesi sistemi della men- 
te e del cuore umano; dessa ne va sponendo 
e tramandando e significando la eroica virtù di 
Catone e di Tito , il prodigioso valore di Ce- 
sare e di Buonaparte , la incredibile sapienza 
di Varrone e di Cicerone , la trasmodata cru- 
deltà di Caligola e di Falaride , la infame 
dissolutezza di Messalina e di Elisabetta , la 
sanguente perfidia di Sejano e di Luigi XI , 
la ingente abilità di Colbert e di Mazzarini , 
la eroica fermezza di Sully e del Conte di 
Bristol , r impareggiata valentigia di Turenne 
e di Arrigo IV , la. solenne fierezza degli Sviz- 
zeri e degli Americani , la prelibala magna- 
nimità di Luigi XIV di Francia e di Alfon- 
so di Aragona , acciò noi potessimo ricavare 
per nostro ammaestramento e saviezza da quei 
fatti ed esempli ottimi consigli e discipline 
intorno alle nostre azioni. Le quai sendo il 
frullo di una volontà che sta in noi , e non 
miga fuori di noi , dipendono , come ognun 
sa , dalla nostra scelta e dal nostro arbitrio 
che può certamente esser bene disposto e 
indirizzato quantevolte l'animo nostro sia be- 
ne conscio ed iuformato di belle ed utili co- 
gnizioni , cui massimamente si ottengono dalla 
storia , la quale , a delta del grande oratore 
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di Àrpino , si è magistra vilae ; ditanfo 
maggiormente opportuna e necessaria alla no- 
stra morale essenza , perciò che ignorare quello 
che è accaduto pria della propria nascita tor- 
na al medesimo che restar sempremai fanciul- 
lo - nescire quid antea , guani natus sis , 
deciderti, id est semper esse- puerum (i). 
Onde noi per quella abbiamo opportunità di 
conoscere 1' origine il progresso e le vicende 
dei differenti e molteplici paesi , i quai popo- 
lano la superficie dell'universo , la utilità ed 
il bisogno di sapienti ed ordinate insliluzio- 
ni , la benefica ed efficacissima influenza delle 
scienze delle lettere dell' agricoltura dell' in- 
dustria del commercio delle arti della navi- 
gazione sul benessere e sulla prosperità degli 
stati , la svariata e proteiforme natura ed 
indole delle costituzioni religiose politiche e 
civili di ciascuna nazione , le quai maravi- 
gliosamente combinate e coordinate àn sem- 
premai contribuito alla privata e pubblica fe- 
licità , che precipuamente s' imbavino sopra 
la osservanza della religione , la reverenza 
al Monarca ed alle leggi , sulla morale e 
sul pubblico costume , che massimo basa* 
mento si è d' ogni sociale virtù , sendoc- 
chè la ruina e lo sfacelo di assai vasti im- 
peri sinanco , sieno principalmente addivenuti 
... ii i 1 1 ■ i 

(i) Cicerone in orditone fa. 
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per la negligenza e rilassatezza della comune 
probità e costumatezza. Di fatto , allorquan- 
do le più superbe dominazioni dell'Asia crol- 
larono , la lor caduta addivenne singolarmen- 
te per lo fasto e lo libertinaggio , e la ge- 
nerale corruzione : Grecia e Roma si ecclis- 
sarono anch' esse , entrambe per la contagio- 
se degli Asiatici vìzi ; inoltre , in Grecia , 
niente altro, dipoi la sua rovina , rimase di 
grande sennonché la rinomanza, quandocchè 
Roma ebbe la ventura di toccare un altra 
grandezza più divina e più amabile , ma me- 
no illustre meno brillante meno possente del- 
l' antecedente. Al cenno dei Romani Pontefici 
i popoli tremarono benanco , ma è uopo 
consentire che V orifiamma della Croce era 
umile dinante alle spaventose e feroci aqui- 
le delle romane legioni , e le spedizioni 
e le imprese dei Crocesegnati non rifulsero 
così come le geste di Cesare e di Attilio Re- 
golo , di Fabio Massimo e di Paolo Emilio , 
di Scipione e di Cammillo : la cristiana reli- 
gione la quale rizzatasi altiera e gigante di 
mezzo alle brutture del paganesimo , distrusse 
ed abbattè e templi ed are e delubri , non 
aveva la politica importanza e preponderanza 
del paganesimo istesso , perciò gli uomini 
qontutlocchè amassero ed estimassero i sacro- 
santi dogmi del Vangelo , truovavan cionul- 
lamenQ in qtiegl' Iddìi ladri incesluosi e ruf- 
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fiani dei gentili un maggior plasma ed una 
maggiore omogeneità ai propri rotti e malva- 
gi costumi: Giovenale aveva un bello sclamare 

Oh saìictas gentes, quibus haec nascuntur in hortis Numina 

la qual cosa bene dimostra quanto molti sa- 
pienti antichi nel segreto del lor cuore pro- 
pendessero alla credenza di un solo Iddio eter- 
no infinito immateriale. E Socrate e Cicerone 
e Platone e molti altri cosiffattamente opina- 
rono , che quella infame ed insulsa mollilu- 
ludine di Dei e Semidei era esosa ed ese- 
crata dai gentili medesimi. Queir aureo vo- 
lume dell'esule di Tomi (i) intitolato le me- 
tamorfosi , le quai sono la Teologia dei pa- 
gani l chiaramente dimostra ed appalesa quan- 
to melensa e ridicolosa fosse la religiosa cre- 
denza dei Greci e dei Romani , perilchè a 
ragione si allegra il dotto Filicaia , e mena 
vampo della religione di Gesù , in quella sua 
immortale ode , ove a tal guisa favella 

E qual bontà fu quella ec. ec. 

ondecchè noi Cattolici deggiamo a buon dirit- 
to andar superbi di professare uu sì hel dog- 
ma , il qual tante sovrane verità ed distru- 
zioni a noi manifesta e ditta - Ego sum via, 
verilas et vita - esclama il Salvator del Mon- 



(i) Ovidio 
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do - et qui credit in me , non morie tur in 
aeternum - Il gentilesimo non possedeva al- 
cuna favella , e questo sempreppiù addimo- 
stra, la sterminata superiorità nostra in com- 
parazione degli antichi , le cui civili costitu- 
zioni eran per conseguenza meno regolari ed 
opportune. Se la religione è uno dei princi- 
pali fondamenti di ogni governo , conciosia- 
chè il Salvatore parlava. - Ego sum Alpha 
et Omega - e dopo lui , S. Paolo - Non 
est polestas, nisi a Beo : q uae aulem sunt , 
a Deo ordinatae sunt - e Marco Tullio as- 
severava esser piuttosto possibile un popolo il 
qual non credesse esistere il sole, anzicchè uno 
senza religione, - Si quis dubitet an sit Deus, 
haud sane intelligo, cur non idem sol sit, an 
nullus sit, dubitet - ne siegue che quella in- 
forme mitologia non potea ammeno di tras- 
fondere nelle leggi e nei costumi un disordi- 
ne e una confusione dinotevole. I Greci ed 
i Romani s'ebbero per certo delle virtù fa- 
mose e divine ; ma io non posso ammeno di 
inorridire nel leggere, ( Ast si plures erunt 
( creditores ) parteis secantor ) la qual leg- 
ge dava al creditore il diritto di fare a bra- 
ni il debitore insolvibile , ed è giuocoforza 
fremere di orrore nel rammentarsi che a Spar- 
ta i fanciullelti deformi avevano da esser pre- 
cipitati nella voragine delta Apotele. Gesum- 
maria! Gli uomini sono in certi tempi stali 
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pia barbari e crudeli delle stesse tigri e dei 
jakalli. Laonde miei cari leggitori benivo- 
gtienti , abbiate la compiacenza di proster- 
narvi con meco nella polvere e di ado- 
rare il Salvator del Mondo. - Ego sutn via 
veritas et vita - dicegli, e chi si diporta a 
seconda dei suoi precetti , truovasi bene in 
questa e nell'altra vita. 

Massimo e principalissimo debito dello sto- 
rico è la chiarezza e la imparzialità , acciò le 
sue osservazioni e la narrazion dei fatti cui 
egli viene sponendo nou sieno adulterate e 
deturpate da una stucchevole prolissità , o sib- 
bene da impudente e menzognera sfacciatag- 
gine. Conciossiacosaché nel dittare una storia 
sia la menzogna e V errore tanto maggiormen- ♦ 
te funesto e pregiudizievole in quanto che sia 
quello un libro che dev' essere conveniente ad 
ogni classe e ad ogni ceto di persone. Dire 
che Atene fosse un astrologo è una sguaia- 
taggine la qual cagiona assai nocumento , 
però che moltissimi ponno ripetere che Ate- 
ne è un astrologo. E poiché a ragione dice- 
va Cicerone - Nihil in historia est pura 
et illustri brevitati dulcius - da ciò con- 
segue che i dolci e nobili dettami della sa- 
pienza e della sperienza più agevolmente tra- 
mutinsi in succo e sangue , e nutricando e 
impinguando le spirituali ed intellettuali fa- 
coltà , producono una salutare e benefica i- „ 
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struzione, causa di ben regolate discipline e 
di virtuosi comportamenti. Poiché se V uo- 
mo abbia da amare la virtù e dispregia- 
re il vizio , in verun altra guisa più conve- 
nientemente e più opportunamente può appa- 
rare utili ammaestramenti e savie norme di 
comportarsi ed operare , quanto per mezzo 
della storia fida e chiaroveggente guida e am- 
monitrice. 

Ond' è che noi nel tessere le presenti me- 
morie , tutto il potere faremo di mercarci la 
estimazione dei nostri contemporanei colli ed 
illuminati, per mezzo di un accurata analisi del- 
l' origine delle vicende e delle condizioni del- 
la nobile Città di Sora. 
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PARTE PRIMA. 
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La nobile e vetustissima Città di Sora e posta nel- 
la più orientale parte dei Domini al di qua del Fa- 
ro, e precisamente sui coofìui della Provincia di Ter- 
ra di Lavoro , e di quella di Abruzzo Citra , sotto il 
grado 4-i° > i4' di longitudine, e if di latitudine, 
in un amenissima pianura , tutta ricinla di altissime 
montagne , sennonché da un lato è aperta e traver- 
sata dalla magnifica regia strada la quale da Napoli 
passando per Aversa Capua Calvi e dappresso a Tea- 
no , e procedente sempre , la qual assai mirabile e 
dilettosa cosa è , frammezzo a sorridenti laude ed 
amene campagne , attraversa la celebre città di San 
Germano, rasenta il famoso Monlecassino , e volge 
daccanto alla rinomala Arpino , sulla vecchia via Ap- 
pia ; insinoattanlocchè pervenuta alla piccola isola di 
S. Domenico , la quale vien formata dalle acque dei 
fiumi Liri e Fibreno , situata in sul confluente dei 
medesimi ; su per un ponte che congiunge la prefa- 
ta isola di San Domenico al rimanente agro Sorano, 
la via conduce alla illustre Città. 

La quale si è per verità , secondocchè dianzi di- 
cemmo verbo , edificala in un assai gradita e vaga 
posizione , cotaichè delle più belle e importanti terre 
della Campania , ella certamente va fra le più famo- 
se e grandi annoverata. Piacevoli e fecondi assai so- 
no i di lei campi , rivestiti e adorni dalle più neces- 
sarie e giovevoli produzioni dell' agricoltura , la qua- 
le quivi spiega una sovrabbondante copia delle sue 
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più particolari e utili dovizie , ditalcbè non sai se 
maggiormente ammirare ed encomiare tu deggi la 
solerte industria dell' uomo , ossivero la stupenda fe- 
racità del suolo. Il quale è idoneo ad ogni maniera di 
semente di guisa che assai piante ed erbe ed arbori 
allignino , e vegetino in un modo singolare ed eccel- 
lente , onde da qualunque canto uom rivolgesi , bea- 
si nello spettacolo svariato interessante e delizioso di 
una natura benigna feracissima ed opporluna a se- 
condar le fatiche e '1 magistero dei conladini ; e le 
oneste speranze le giuste aspettative dei proprietari 
vengon d'ordinario coronale da prosperi e satisfacen- 
ti successi ; diguisaccbè negli ordinari mercati i quali 
colà àn luogo in ogni giovedì e domenica di ciascu- 
na sellimana , cagiona veracemente assai stupore e le- 
tizia il vedere come la prosperità del paese manife- 
stisi nella moltitudine e noli' abbondanza di cerea- 
li , di erbaggi , di fruite , di latticini , di bestiami , 
e di panni-iani cappelli e che so io. Onde nei pre- 
fati dì assai gente ivi convengono da tutti quei ca- 
sali paeselli (erre e castelle poste air intorno ; sic- 
ché è una varietà e un brulicame gradili ed interes- 
santi di uomini, donne, fanciulli di ogni ceto della so- 
cietà , i quali regansi al mercato per comperare ob- 
bietti di ogni maniera , e bene ànno opportunità di 
utilizzare la lor moneta , e far paghi i Jor desideri 
conciosiachè truovino una molteplice grande e svarialis- 
siuia dovizia di necessarie cose. Ondecchè quella vista 
e quello spettacolo l'ingenerino nell'animo gioia con- 
tento e dilettanza , e vieppiù inciti il patrio amo- 
re , cui noi massimamente abbiam da nutricare in- 
verso il nosfro bello e glorioso paese , il qual in 
ogni tempo e slato la sedia della civiltà e della sa- 
pienza ; a lale che se 1' Italia viene appellata il giar- 
dino di Europa , non a (orlo questo reame di Napo- 
li fu l'occhiello ( Ocellus ) dell' Italia denominalo. On- 
de al filosofo scrutatore il qual in eminente Juogo 
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postosi pigliasse a riguardare quella singolare e cu- 
riosa molli tudine di uomini e di cose , gli uni inle- 
si a satisfare le lor necessità , e profittare doli' agio e 
della opportunità , cui la ricchezza l'incivilimento e 
il governo nazionale ad essi porgono , le altre savia- 
mente e regolatamente disposte apparecchiate e coor- 
dinate ad appagare il bisogno il vantaggio od il pia- 
cere degli acquirenti , deslerebbonsi gralissimi sensi 
neh" animo. Sendocchè , secondo ognun sa } tre ma- 
niere sienci di far delle spese , valaddire necessaria- 
mente, utilmente e -voluttuosamente, nelle quai tre ma- 
niere conlengonsi tulle le spese cui a questo mondo 
addivengono , imperciocché f uomo allorquando spen- 
de il suo danaro a comperar delle cose, esegue un 
contratto di compra vendiia , il quale altro non è 
sennonché una permuta del danaio, che è il valor 
rappresentativo di tulle le cose, con l' obbietlo che 
si viene ad acquistare , cui si compera o per adem- 
piere una necessità , e lo spendio latinamente dicesi 
impensa necessaria , impensa dal verbo appendi 
secondocchè ne ammaestra il Nieupoort - Hic Aes pri- 
mis quidem temporibus erat librati* et solebat ap- 
pendi si summa scìlicet majuscula foret; unde pen- 
dere per solvere , expenswn ferve , tabulas accep* 
ti et expefisi, et simitia dici/nus. Inde etiam stipen- 
dia a stipe pende nda , impendia ec. ce. (i), o per 
procacciarsi una comodità inservienle aita vita , e la 
spesa chiamasi utili* o per ottenere un obbiello di 
piacere , e Ja spesa è delta volupluosa ; percioc- 
ché non solamente 1' urgenza di avere cose neces- 
sarie alla nostra esistenza , ma ben anco le esigen- 
ze del comodo e del godimento costringano ed indu- 
cano la nostra volontà a comperare delle cose. lesi- 
no dalla vigilia del giovedì e dell* Domenica per- 
vengono assai venditori , mercatanti e incettatori , 



(1) JSieupoort, Rituum qui olimec. 
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onde la dimano truovansi presli e disposti allo spac- 
cio ed al commercio , il quale avvegnacchè la pre- 
fala Oittà di Sora sia un paese agricola e mediter- 
raneo , è quivi cionnullameno in voga e in onoranza, 
colatane fannosi di molle buone conlrattaggioni, allen- 
ta precisamente la buona indole e il virtuoso carat- 
tere di quei cittadini , i quai veracemente sono one- 
sti dabbene e prudenti ; laonde quella stanza ad ognu- 
no assai gradila e beala e tranquilla riesce , anco per- 
chè i Sora ni nelle loro virtù e nel contegno assai ri- 
traggano della natura e delle costumanze ospitali e 
generose dei propinqui Abruzzesi , i quali infra i di- 
versi abitatori delle nostre contrade vanno di molto 
elogiati e commendati. 

Dalla piazza del Mercato della Città, pigliando 
quella via ov' è il nobile monastero delle Religiose 
Bernardine di Santa Chiara , si perviene al suppor- 
tino di Usci; dalla quale via si esce sul pianterreno 
che costeggia il fiume Liri, il quale in assai magni- 
fica deliziosa e pittoresca moslra si para dinanzi aìri- 
guardo dello spettatore , che massimamente sbalordi- 
to e maraviglialo rimane dalla incantevole e stupen- 
da prospettiva del luogo. Di fatto, a colui che rivol- 
tosi col volto al fiume pongasi a riguardare , quello 
si presenta bello e rigoglioso e rivolgente dolci e pu- 
rissime onde, il cui terso cristallo vien solo ingom- 
bero ed ecclissato da grandi slerpi , e da assai aqua- 
tiche e palustri erbe le quai van superbamente cres- 
cendo e vegetando frammezzo ai spumosi fiotti, a cui 
elle par che vogliano contrastare e deviare ; sennon- 
ché quelli per lo grosso volume e la notevole celeri- 
tà del lor corso reprimono e dibassano le frondose 
cime , le quali invano cozzano colle pre polenti acque 
del fiume , che seguitando il suo cammino procede 
frammezzo a due vaghe rive sovra una di queste ve- 
donsi belli e regolari edifizi , e di rincoutro , sull'al- 
tra sponda , ò un vaghissimo orlo cosparso di grandi 
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e frondeggianti arbori , le cui radiche si bagnano nel 
sottoposto fiume , che dipoi aver lambito una picco- 
lissima isoletta , che è poco innanzi al bel ponte co- 
sì detto di Ànnoni , per cui si varca sulla regia stra- 
da di Napoli , si volta con impeto a diritta , e cor- 
rendo ed avvolgendosi fra vaghi e fecondi campiceli i, 
va a congiungere le sue onde con F altro fiume .di S. 
Domenico , ove sta il confluente dei due fiumi Fibre- 
no e Uri. Il qual venne dagli antichi siffattamente 
appellalo , come apertamente dimostra Slrabone / Pli- 
nio , Pomponio Mela , Livio , Tolomeo e Appiano 
Alessandrino nel i .° libro , da una orientai voce li- 
ti* la qual significa ad rivum , ed e piglia ..poscia 
la denominazione di Garigliano, secondo alcuni dal 
monte Gauro , che è quivi presso, e secondo altri da 
un castello di (al nome posto sulla riva ; cotalchè si 
disse ad Garillianum , ovvero Garigliano. Ha il suo 
cominciamento dal monte Apennino , e quindi scen- 
dendo passa per Sora e da Fregelle e da Minlur- 
no per Ji Vestini , e mette capo nel mare alla con- 
trada Frenlale. Fu primamente nominato Caninus e 
poi Liris , cosi come favella Slrabone e Tolomeo, 
ma Plinio dice Glanicus. Onde Silio Italico cantò : 

Et Liris nulritus aquis qui fonte quieto 
Dissimulat cursum, et nullo mutabili» imbri 
Per stringit tacitas gemmatanti gurgite ripas. 

Ed Orazio , Ode 3i , 1. i. 

r ' 

Non rura quae Liris quieta 
Mordet aqua, taciturnus canni*. 

Del qual fiume anco Marziale fa memoria 

Caeruleus nos Liris amat, quem sylva Maricae 
Protegit, hincScyllae maxima turba nemus. 

le quai scyllae sono alcuni pescelli del lito del mare 
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dei Minlurnesi , contro quel che scrive Biondo nella 
sua Italia, ove dice che significa il (rifoglio (i). 

Dal mentovalo supporli™ di Deci , procedendo a 
dirittura , si viene al ponte chiamato di San Loren- 
zo ; il qual varcato , amena e vaga passeggiata si 
dimostra, ove su un facile ed amabile sentiero fram- 
mezzo ad erbosi colli e deliziose e feraci campa- 
gne ed orti , è la circostante natura massimamente 
bella e sublime , e ti scende nel cuor profondo una 
sovrana dilettanza , e una solenne quiete e consola- 
zione , arcana indefinita celestiale ; quel sublime spet- 
tacolo apre il campo a profonde e trascendenti me- 
ditazioni , a mistiche e religiose riflessioni , a pensie- 
ri teneri come il luogo ^ve tu ti truovi , gravi come 
il silenzio e la solitudine , onde sei circondato , ro- 
mantici come il dolce e silenzioso terreno per cui tu 
varchi. No ; la onnipotenza e la grandezza del Mas- 
simo Fattore non sì appalesano solamente nelle mon- 
tagne di iooo piedi di altezza, nelle balene giganti 
del vasto Oceano , nelle stupende miniere di oro e 
di smeraldi ; ella dimostrasi daperogniddove è il fia- 
to di una lieve auretta , o '1 pigolio di un pulcino, o 
lo stormire e P agitarsi di una leggera fogliolina; Do- 
mineddio sta dappertutto , e certamente truovasi co- 
là dove è la Città di Sora la quale tante illustri e 
grandiose memorie rinserra e presenta. Non bisogna 
miga farsi dominare dalle illusioni , le quai altro 
non rimangono sennonché fumo e ceneri ; le quai 
niente non aggiungono alle spirituali e materiali re- 
altà del mondo ; non seducono gli accorti e i pru- 
denti perchè desse altro non sono che ombra fallacia 
. e fantasmagorie/ non contentano i dabbene e gli uo- 
mini del bel mondo, perchè la spinta e 1' effetto del- 
le illusioni son dannosi e fugaci. Senza dubbio , 

Lillusion est la reme du monde 
(1) Giustiniani. 
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sclamava un poeta , ma egli intende favellare di quel- 
le apparenze inevitabili alla bene inlesa pulizia e con- 
venienza della umana società ; per regare un esem- 
plo, il vestire a modo è per cerio una regolare illu- 
sione : io adunque ò in uggia le illusioni , ma è uo- 
po confessare che su quel cammino che dal Ponte 
di San Lorenzo mena alla Madonna della Quercia, 
a Ponte Tapino alla Posta , ec , ec, sovranamen- 
te belli ed interessanti sono la terra il cielo 1' oriz- 
zonte. A destra lontan lontano la pianura si stende e 
si dilarga sommamente feconda e piacevole , cospar- 
sa di foltissimi Itoseli i di olivi e di querce ; e su per 
le colline anche frondeggiano bellamente gli alberi, e 
spiccano paeselli che sembrano sostenuti nelf aere , 
dinante è il grande ed ampio sentiero che conduce a 
Schiavi a Vicalvi ad Alina ec.ee., a stanca son va- 
&hi terreni diligentemente coltivali , i quai fan grata 
e maestosa mostra. Come prima, dipoi aver percorso 
quallro cinque miglia si è pervenuti ad un ponticello sul 
Fibreno, il qual ponte per la sua piccolezza è detto Ta- 
pino, la strada piglia la foggia di un Y, e si ripartisce 
in due, dove, da una parie si va al cennato Comune 
di Schiavi, e dall'altra si va alla Posta, sempre 
frammezzo ad erbose e verdeggianti lande , sotto un 
cielo incantatore , e le molli e scherzevoli aurelte le- 
nemenle aleggiano, e li sfiorano l'epidemie: o qua- 
le incanto ! o sorriso ! o gioia ! Luoghi fortunati per 
le grazie cui vi largì la natura , io vi rammento sem- 
pre con un desiderio e con un piacere indicibile. Chi 
mai potrebbe descrivere il maestoso ed immenso spet- 
tacolo onde si è colpiti allorquando rimontala la cor- 
rente del superbo Fibreno, il qual venne cosiffatta- 
mente appellalo dalla rigidezza e sovrabbondanza del- 
le sue acque , come quelle che scuotono le umane fi- 
bre ; sendo 1* acqua un elemento cosi necessario ap- 
punto per ciò che per mezzo di lei noi viviamo - a 
qua vivimus , unde agua appellata io un leggero pa- 

2 

X 
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liscalmo si giunge alla Conca , Ja qual e appunto il 
luogo in che ii Fibrato sorge, e chi fisi attentamente 
il riguardo vede iu l'ondo in fondo l'acqua scaturire e 
zampillare , la quale è vista immensamente ed ineffa- 
bilmente grandiosa e insiem terribile , laiche sembra 
proprio che il fiume , assunta la forma di un Dio , 
così come nell' antichità , esca dai gorghi spaventosi 
ad atterrire ed immolare gli audaci mortali che anno 
osato penetrare e scrutar le sue hUebre e il suo or- 
rendo soggiorno. Onde sonci colà maraviglie della na- 
tura ; e' par che l'onde volgano rene d'argento ; e 
infra l'altro c'à un isola natante, stupenda e singo- 
larissima cosa , la quale ove tu la spinga quella cede, 
e si muove , e saltandovi entro dallo schifo o san- 
dalo , secondochè ivi chiamano quel lieve barchetlo, 
cammini fra lunghe canne e altissime arbori , ol trac- 
cile sia P isoletla bene coltivala e conservata, . Donde 
poi tuornando al continente ,»si perviene alla dianzi 
lasciata città. La cui amenità ed agiatezza sta dagli 
antichissimi tempi venne massimamente commendata 
e ricercata , cotalchè T illustre Giovenale sclama : 

Sipotes avelli Circensibus (/). opti ma Sorae 
Aut Fabrateriae domus, aut Fi usinone parafar 
Quantum nunc tenebras unum conducis in annum 
Hortulus Me, puteusque brevis y nec reste movendus 
In tenues plantas facili diffunditur haustu. 

La qual favella dell'egregio vale, mirabilmente si 
accorda e risponde alle attuali costumanze, bendoc- 



(1) Ludi Circemes primum a Romulo occasione raptus Sa- 
binarum sunt instituti, in honorem Dei Comi qui ut diximus , 
idem ac Neptunus j'uisse vide tur, unde Consuales sunt dirti 
et in Campo Martio primum videntur celebrati. Circenses au- 
tem primum dicti, cum Tarquinius Priscus Circura ippicou 
steatron vocat. Fiutar chus Panilo JEm.p. m. 272Romae extru- 
xisset. Nieupoort. 
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che sogliano quei cittadini , a simiglianza dei prischi 
Romani tenere educare e adornare bellissimi e dilet- 
tevolissimi orti, nei quali si ottiene molto piacere 6uavi- 
tà e vantaggio per la massima bontà e cortesia dei 
gentiluomini a cui quegli orti pertengono , e per la 
grandezza e magnificenza del paese , il quale vera- 
cemente chiaro ed interessantissimo si è. Onde , ove 
si abbia 1' opportunità di essere invitato e raccolto in 
uno dei tanti giardini, cui ivi truovansi, e fra gli altri 
quelli di Armoni , di Tuzi (i) di Deci di Bastardi 
ec ec bene e chiaramente si capisce quanta sia la 
benignità e la clemenza del suolo e degli abitatori , 
i quali bene confermano e compruovano quel che di- 
ce Leandro Alberti « essere la città di Sora fornita 
d' onoralo e ricco popolo » il qual massimamente 
cortese onesto e benigno è , e , quel che è più , sce- 
vro dagli asti e dai partiti cui soglion deturpare tan- 
ti luoghi del nostro Reame di Napoli. 

Svariale e assai vaghe passeggiate offre là men- 
zionala Città , diguisacchè e agli strani riesca quel 
soggiorno immensamente soave e gradevole, e in ogni 
tempo si à l'agio di divagar la noia, far lieto lo spi- 
rito , e sostenere ed invigorire questa terrena salma. 
Concio sia che , sendo , secondocchè Celso ne am- 
maestra , bene cerio , che moius est vita , l' attività 



(1) Il qual casato é antichissimo e nobilissimo, in una 
lapida truovata iu Cora e riportata dal Grutero si legge : 

TUTIAE 
C. LKPANI E. TIDIl 
MATRI 

EX S. C. 
MDNICrFIUM. OL. 
OB BENEFICHI!» 
ET L1BEB1S. 
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e T esercizio principalmente cagionano quell'altitudine 
e quella energia , le quali bastano a generare e pro- 
durre belli e giovevoli effetti , a (ale che gli uomini 
scansali i terribili vìzi e i rilevanti danni cagionati 
dalla ignavia e dall'ozio, il qual è il padre di (ulti i 
viz?, seeondocehè l'adagio dice, acquistano speciosa e 
notabile capacità, e corrività massima a buone e con- 
venevoli azioni degne di gente virtuosa e gentile ; e 
conciossiaccbè le forze dell' animo , e quelle del cor- 
po sin io in islrelta relazione simpatia ed uniformità 
poiché questo microcosmo appellato uomo sia com- 
posto di anima e di organi corporei , ne siegue che 
quanto maggiormente le forze fisiche sono esercitate e 
vigorose , vie più le morali si conservino e si avvan- 
taggino , di talché quelle belle passeggiale cui la no- 
bile Città mentovata offre alle persone , grandemente 
ed efficacemente giovino alla salute dello spirilo e del 
corpo. Fra le quali vanno certamente per amenità sa- 
lubrità ed opportunità distinte e preferite quelle di S. 
Lorenzo, di Porla di Corte, di Camello, di Val 
Francesca, verso la qual parte eran le superbe e for- 
lissime mura, che si adergeano oltre la Chiesa Ma- 
trice , e da quel lato della Città rivolto agli antichi 
Marsi ricingono l'ampio e grandioso Mercato e di- 
poi le cennale muraglie incomincia la strada regante 
a Balsorano e ad altre terre città e caslelle del limi- 
trofo Abruzzo. E adesso , essendosi per le savie e pre- 
videnti e filantropiche provvidenze del Real Governo 
costruita la via da Avezzano (i) a Sora , si è cosi- 
fattamente pago ed accompiulo il lungo desiderio dei 
Sorani ciltadiui i quali sommamente contenti ne sono 
attenta la speciosa e positiva utilità e vaghezza cui la 
lor città ricava dall' agevole e comodo attuale sentie-" 



(1) Detta da taluni scrittori Villam Aveceni et villam Ari- 
zanni i . Villam in vece di civitatem. Di Cesare Storia di Re 
Manfredi , Note al Libro VII. 
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ro , per che e uomini e merci e cavalli e altri ani- 
mali così bovini come pecorini ponno di leggieri va- 
licare e pervenire al mercato di Sora , dacché quan- 
to incremento e quanto lucro ritragga la paesana in- 
dustria e commercio non è a ridire ^ quandocchè per 
addietro iacea mestiero attraversare aspri e difficili 
luoghi poco alti al trasporto ed al traffico , cotalchè 
questo grande impedimento e nocumento pativa. 

Uscendo dalla ci Uà per lo sopra dello ponte di An- 
noili bella e magnifica strada parasi dinante , la qual 
frammezzo ad ameni e fecondi orli e terreni procede, 
e dipoi un miglio di spazio , colui che ambisca cu- 
riosare e vedere X antico Camello , volgendo a slan- 
ca , in breve ora viene alla picciola Chiesa dicala 
alla celebre Santa Restitula , onde il luogo volgar- 
mente denomasi le trecce di Santa Restiluta , dal 
perchè la Eccelsa Vergine, quivi passando per anda- 
re al martirio , rimase sur un vivo sasso veslige del- 
le sue trecce (i) ; vi è anche un altra Chiesetta e di 
quivi seguitando , è cotanta la bellezza e soavità dei 
dintorni, che l'è veramente stupenda e celestiale co- 
sa il rimirar le vaghezze onde la natura à beato ed 
ingemmato quelle contrade di tanto famose nell* anti- 
chità. È Camello un silo perogniddove bagnalo e cir- 
condato dalle acque del fiume Fibreno , il quale qui- 
vi dipartesi in due rami , di guisa che scndo un luo- 
go intieramente intornialo dalle acque, isola dai geo- 
grafi denominato , ne consegue esser Camello un iso- 
Ja , ondecchè Cicerone leggiadramente diceva — Insula 
Arpinas germnnam habere polest apoteosin; ove Car- 
ii c J io è detto Insula Arpinas : è quivi una vaghezza 
e un amenità maravigliose divine le quai t'ingenerano 
nell'animo e nella mente una cara dilettanza ed un io- 



ti) Descrizione filologica delle città che sono intorno al 
Liri ed al Fibreno. 
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(eresse profondo c sentilo e viemmaggiormenle percioc- 
ché colà precisamente fosse la magione dell'immortale 
oratore Arpinate Marco Tullio Cicerone Console e Ca- 
valiere Romano ed in Roma cognominato anche Padre 
della Patria. 

A qual proposito , per cagione della maravigliosa 
ed incancellabile celebrila di colale massimo perso* 
naggio è mio debito manifestare ai miei benevoli leg- 
genti un articolo del chiaro scrittore Pistilli (i) il qual 
con somma dottrina ed eleganza va sponendo la bio- 
grafìa di Cicerone. Ecco le sue parole. 

« M. Tullio Cicerone. Uomo straordinario , e di 
* epoca al suo tempo; nacque a tre Gennaio Tanno 
^ di Roma 6^6 , da ti. Tullio, ed Elvia. Il padre 
» morì allorché egli di anni 34 si preseutò fra can- 
J didali al Consolalo. La famiglia Tullia da alcuni 
» non si vuole cavalleresca : 

Hit novus Arpinas, ignobili*, et modo Romae 
Municipalis eqws, galeatum ponit ubique 
Presidium attoniti». 

« Ma vi è chi fa Cicerone discendente di Appio 
» Tulio Re dei Volaci : 

Tullius aratas raptabat in agmine turmas 
Regia progenie s, et Tulio sanguini s ab alto. 

• 

a II medesimo Cicerone s e compiaciuto di fama 
y> si onorevole di se. IJinc enim orti stirpe antiquis- 
» sima : àie sacra hic genus , àie Ma forum multa 
» vestigia- Altrove più chiaramente. Phereeides. . . 
» Aniiquus sane : fuit enim meo regnante Gentili. 

» Se poi Cicerone vien nominalo alle volle homo 
y> novus , non è perchè fosse di bassa estrazione ; ss 



(1) Descrizione filologica delle città che sono intorno al 
Liri ed al Fibreno. 
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r> bene , al dir di Plutarco , perchè di famiglia non 
» ambiziosa di onori , che sempremai traggono seco 
» e traversie e dissapori. Vivea ella i suoi anni con- 
» tenta dei dolci comodi privali : il quale esempio 
« non adottalo da Cicerone, costogli lavila. Fu adun- 
» que di nobili natali ; ed accrebbe lo splendore di 
) questi con la sua impareggiabile dottrina. 

:» Era anche ricco dei beni di fortuna. Se gli au- 
» menlarono altrettanto le ricchezze dopo conlrallo il 
» matrimonio con la matrona Terenzia , da cui ebbe 
i> Tullietla e M. Tullio. A tale mutazione di stato dal- 
li F ordine equestre passò al Senatorio. Non resse Ci- 
» cerone in quest' invidioso stato di abbondanza nel 

* corso di sua vita. Laonde per rimettersi dai debiti, 
» di cui era aggravalo , ripudiò Terenzia per impal- 
d marsi co' tesori di Publilia o Popillia nelf età di an- 
» ni 60. 

» Si vuole che la famiglia sua prendesse il sopra n- 
» nome di Tullia dal fiume , che nel bordeggiare 

* l' isola ove dimoravano i suoi antenate , ed egli nac- 
» que , si parte in due rami ; giacche tal voce à il 
» significalo di rivi correnti. Plutarco e Prisciano ri- 
y> chiamano altronde Y etimologia di Cicerone , cioè 
» da un porro che nel naso ebbe uno dei vecchi an- 
/> tenati. Plinio finalmente dà più al verisimile nel- 
» r assegnarne il motivo. Pretende che tal denomina- 
» zione acquistasse dopoché i suoi maggiori furono 
» bravi coltivatori di ceci. 

3 Invaso Cicerone dallo spirilo d' immortalarsi, co- 
» me era d' ingegno vivace e fecondo , pensò all' u- 
» nica strada di rendersi popolare , per poi col fa- 
» vore del popolo aspirare alle cariche e facilmente 
1 conseguirle. Quindi si applicò alla eloquenza, per' 
» seri irsene in loro difesa nelle occorrenze. Viaggiò 
» a quest'oggetto per la Grecia , e per l'Asia, di- 
J> sputando , ed approfittandosi dell' istruzione dei ct- 
» lebri Oratori , che colà ritrovava. Nè si vide dclu- 
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» so nella sua aspettativa : ben presto giunse al som- 

» mo grado dell* eloquenza ; lalmenlecchè in Rodi , 

» dove perorò in greco , riscosse da Apollonio Mo- 

» Ione , uno dei migliori oratori della Grecia , il se- 

» guenle elogio. - « Tu io vero - gli disse - o Mar- 

» co Tullio, meriti lode ed ammirazione- Ma io corn- 

» piango i Greci , perchè 1' eloquenza , che sola ci 

» restava , per mezzo vostro vien trapiantata in Ro- 

» ma ». 

« Dopo due anni di viaggio, ritornalo dalla Gre- 
» eia nel 676 di Roma , die quivi saggio del suo va- 
» sto sapere in varie difese. L' emulava mollo il bra- 
3> vo Ortensio , che alla fine fu superato di gran lun- 
» ga : anzi si oscurò la fama, che per lo passalo 
» questi aveasi acquistala. In somma tutto il suo im- 
» pegno era di consumar la vita per rendersi il mi- 
la glior oralore e filosofo , Come felicemente riuscì. 

c Di anni trentuno Cicerone chiese ed ottenne la 

» questura. L* anno seguente esercitò la pretura in Si- 

y> cilia. Nel qual tempo ricercò , e trovò in Siracu- 

» sa il sepolcro di Archimede fra cespugli ascoso nel- 

» la porta Àograngiana col segno della sfera iscritta 

» nel cilindro. In seguilo fu fatto Edile, Augure e 

» Pontefice. In tutte questo cariche dovette rilucere 

» la grande stima che il popolo avea di Cicerone , 

j perchè in simili pretensioni non sì vede giammai 

» disturbalo da alcuno in competenza. Solo nel con- 
» solalo ebbe degli emoli. Furono sino a sei i can- 

» didati , fra 1 quali Catilina ed Antonio , con cui sor- 

1 fi egli F elezione. Antonio ebbe il governo della 

d Gallia Cisalpina , e Cicerone il libero e pieno do- 

» minio in tioma : lalmenlecchè da Plutarco , vien 

» chiamato - Console di nome, ma nel potere Re c 

a Dittatore. Fu egli la salute di Roma nella scoperta 

» della congiura di Catilina. L'accortezza di Cicero- 

i ne nelF estinguere l' incendio , preparato da costui, 
» fa ben palese la politica dell' Oratore , che acqui- 
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» slogli in tale occasione il saluto di Padre dèlia Pa- 
» tria - Caiilina iuxuria primum 9 tttm hinc con/lata 
3 egestas rei familiari... in ne furio Consilia opprri* 
j mendae Palriae suae compii ler.e.>.Aclum crai de 
3 pulcherrimo imperio, nisi Ma conjuralio in Mar- 
» cum Tullium Ciceronem. . . incidisset. Mala inco- 
j starile sorte fa ordinariamente verificare il dello del 

* Petrarca che innanzi al dì dell' ultima partita, uom 

* beato chiamar non si conviene. Dopo cinque anni, 
» da che Cicerone ebbe salvata Ja Repubblica da una 
j> guerra civile ; dopo aver acquistali tanti onori, che 
>» era divenuto l'oracolo del Senato, soffrì alfine non 
» meritalo esiglio a suon di tromba. Dichiaratosi Clo- 
» dio suo aperto nemico ; e colle cabale ed intrighi 
» divenuto Tribuno della plebe , fe sentire a Cicero- 

1 ne tulio il polere di un Magistrato adirato. Preven- 
) ne Cicerone la sentenza dell' esiglio , coli' allonla- 
3 narsi volontariamente , ritirandosi in Tessalonica , 
» ma indi a poco dovè pure udirla formalmente , insie- 
9 me con la distruzione del suo palazzo , e delle sue 
» Ville» 

« Ebbe per altro Cicerone finito il tempo della pre« 
*> potenza del Tribuno , il bel piacere , di veder com- 
» pensala la sua amarezza da un Decreto del Senato 
» cioè: le di lui case e ville diroccate, si riedificasi 
» sero a spese dell* Erario : e che se alcuno tentasse 
» d'impedire il di lui ritorno, venisse dichiaratone- 
3 mico della patria. 

« Poco dopo un richiamo tanto onorifico per Cice- 
j rone lo vediamo Proconsole della Cilicia , e dell' i- 
) sola di Cipro. Prima di partire a prenderne pos- 
» sesso volle riveder Arpino. Quivi si trattenne al- 
d quanto con molta consolazione dei jsuoi concittadini. 

2 Parli finalmente pel suo destino. Nel tempo di quel 
» Governo prese molte piazze fra le quali Pindanissa, 
» dove acquistò il titolo d'I mperadore. Veramente egli 
» non era novizio nel mesliero dell 1 armi non che ac- 
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» corlo comandante nell* imprese militari. Leggiamo 
» di lui , che nella guerra Sociale militasse sotto Si!- 
» la ; e che di 18 anni , come Legalo di questo Co- 
» mandante guerreggiasse contro i Sanniti , che dis- 
» fece e prese ii loro campo presso Nola. 

« Insorta la guerra civile fra Pompeo e Cesare , 
» tornarono da capo le inquietudini di Cicerone, per 
>» cui slimò bene allontanarsi di Roma , e ritirarsi a 
» Brindisi. Finalmente, ucciso Cesare, e nata l'al- 
» Ira fra Bruto , Marcantonio Lepido ed Ottaviano , 
» venne 1' ultimo crollo alla sua rovina. Imperciocché 
» nella proscrizione falla di essi di centinaia di Se- 
» Datori , e di migliaia -di Cavalieri , vi furono com- 
» presi Cicerone il figlio ed il fratello Quinto col fi- 
» glio. A questa nuova Cicerone inorridì , e nel mo- 
» mento slesso per salvarsi prese la fuga per la Ma- 
» cedonia ». 

« Ma appena si pose in mare , dovette subito la- 
» sciarlo , perchè non vi reggeva. Sovraggiunlo dai 
» satelliti vicino Formia o sia Mola di Gaeta fu mi- 
» seramenle ucciso nel 710 di Roma , dell'eia sua 
» anni 64 dal cliente Popilio Lena Tribuno. 

« Questo fu il fine tragico di un uomo che risplen- 
» de e risplenderà mai sempre per la sua vasta dol- 
» trina e per la sua eloquenza. I suoi libri anno un 
» Etica piena delle più belle verità morali. Dioclezia- 
» no ordinò che si bruciassero quesli libri insieme 
» colla Bibbia dei Crisliani. La filosofia fu la sua pas- 
» sione. Acquistò il primo grado fra Platonici. Si pro- 
» fitlò benanche delle lezioni di Filone Accademico , 
» eh* erasi ritiralo in Roma per isfuggire V ira di Mi- 
« Iridale. Si dilettò parimente di Poesia , ma non pos- 
» siamo annoverarlo fra i poeti a giudizio del Tira- 
» boschi. Egli stesso si vuole inferiore in detta arie 
» al proprio fratello Quinto , il quale non fu poi un 
» gran poeta - Simul et illud - dice ( sine ulla me- 
li hercute ironia loquor) (ibi isiàm generis (Poesis) 
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» in seribendo priores parles tribuo, quam miài (i). 

Del qual famigerato luogo , il medesimo Tullio co- 
siffattamente favella nel 2. 0 dialogo de Legibus cap.i. 
- Viene - inquit Aclicus - in insula quae est in Fi- 
dreno, sermoni reliquo demum operam sedentes ? - 
respondet Marcus - Sane quidem ilio loco liberis- 
sime solco uli , quia Aaee est mea., et àufuspalris 
mei germana patria : li ine enim /torti stirpe anti- 
quissima , àie saera , àie gens , àie majorum mul- 
ta vestigia. Quid plura ? /Jane vides villam , et 
nane quidem est laulius aedificatam patris nostri 
studio , qui quum esset infirma valetudine àie fere 
aelatem egit in Uteris. L'isola quae est in Eibreno y 
secondoehè si esprime I' intrinseco amico di Tullio , 
altra esser non può sennonché quella del summenlo- 
vato Camello , detto parimente da Cicerone, come di 
sopra menzionammo, insula Arpinas , concio sia che 
quivi il fiume si diparte in due rami , quale argomen- 
to chiaramente dimostra il Pislillio , a cui lien dietro 
il Fehonio , che adopera cotaii lutulente ed esplicite 
parole. In insula incunabiUs Ciceronis , sed magìa 
Martyrum prelioso sanguine illustrior. [Inde ex Fi- 
Irreno ipso ex lamentio credentium. . . . nomen in 
Camello immutatimi. Da che bene puossi inferire es- 
sere stalo denominalo Camello per la immensa ucci- 
sione di martiri cristiani coià accaduta a tempo che 
Sora era una Romana Colonia. Benanco il dotto Ma- 
riano de Laurenliis nella sua beli' opera de Campa- 



(1) « Non fia vano l'annotare che i Sorani anno contra- 
» slato agli Arp inali la gloria di esser nato Cicerone tra loro. 
» Pretendono che Cicerone nascesse nel territorio di Sora , 
» ove si unisce il Fibreno col Liri, nò ciò par che si possa 
» rivocare in dubbio dicendo Marco Tullio medesimo noli' in- 
» traduzione al lib. Il de tegibus: ma ò certo altresì che in 
» Arpino Cicerone ebbe i suoi parenti , la sua casa, le sue en- 
» irate - Mastriani, dizionario geografico del Uegno di Napoli. 
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ttìa Felice ne avverte qualmente « la magione di Mai% 
» co Tullio distava due miglia dal Fibreno , ossivero 
a fiume della Posta , ov'è una picciola isola sul Li- 
io ri ». Possedeva Cicerone altre piccole ville, ol- 
tre la presente , nell'agro Sorano, e a poca distan- 
za da Arpino , secondocchò apparisce dall' Vili Li- 
bro delle Pistole ad Attico. Ego - inquit Arpini volo es- 
se pndie Kalcndas. Deinde circum viìlulas nosiras 
errare, alias visurum me poslea desperavi. Perilchè 
sendo soliti i nobili cittadini Romani costruir le loro 
ville in quei siti , nei quali precipuamente spiccasse- 
ro e dominassero la bellezza e t amenità del cielo e 
del terreno, com'anco la salubrità dell' aere , deggia- 
mo immaginare essere quelle ville di Cicerone massi- 
mamente interessanti e dilettevoli ; e viernaggiormen- 
tè per la fama di quel celebre uomo , sono di pre- 
sente in grande onoranza e desiderio delle genti. An- 
che perciò che quivi si adergano in sul Fibreno , le 
fabbriche di pannilani dei Signori Zino , e di carta 
del Signor Lefevre le quali vanno veracemente ed 
immensamente encomiale e levate a cielo come quelle 
le quai sono e un monumento prezioso della naziona- 
le industria , e un importantissimo fonte di ricchezza 
e di civiltà. Delle sud ielfe Cartiere esistenti in fine dì 
un terreno della Mensa Vescovile , si truova menzio- 
ne in una carta dell' archivio della Zecca. Reg. di 
G*q. I. anno f&4*f< C* fol. f4; c' à benanco im pon- 
te di pietra. 

Quantunque fiale dipoi esser pervenuti a Camel- 
lo , vogliasi seguitare il diporto e passeggio per la 
medesima linea, e inoltrarsi alla volta di Sora , si può 
battere e percorrere quel tratto della via cui da que- 
sta Città mena ad Arpino , e per quel tratto , tiran- 
do innanzi , voltare a destra ed imboccarsi nella slra* 
da regia di Napoli. U adesso deves» notare una cosa 
realmente maravigliosa e memoranda , la quale si ò 
che dapcrogniddove nelle circostanze di delta Citlà di 
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Sora si sente e si gode un diletto e un piacere vivis- 
simi a cagione della enorme varietà e vaghezza dei 
luoghi che sommamente teneri e romantici sono , e 
mercano ogni attenzione ed ogni riguardo. Difatto , 
varcato un corto spazio si para dinante al vialore t al- 
tra isofetta così nomata di San Domenico , perocché 
quivi e un sontuoso monastero dei Gisterciensi , con 
una bella e grandiosa Chiesa dicala a S. Domenico, 
oude il luogo fu detto : i due fiumi Liri e Fibreuo 
circondano tutto il luogo , e il rendono isola ; e co- 
là presso è il confluente dei due prelati fiumi ; onde 
Silio Italico cantò nel Lib. Vili , vers. 4<>o 

Acqui Fibreno miscentem Jlumina Lirim 
Sulfureum tacitisque vadis ad litora lapsum 
Accqlit Arpinas. 

E Marco Tullio, nel principio del secondo libro de le- 
gibus disse. Fibrenum /lumen statim se praecipitat 
in Lirim , et quasi in Familìam palritiam venerit , 
amittit nomen obscurius , Lirimque multo gelidiorem 
Jìacit. Intorno alle quali parole è a notare che ove è 
Ja voce gelidiorem, si vuò anche alludere alla estrema 
freddezza delle onde del Fibreno, la quale è certamente 
grandissima , e tale da ghiacciare e fare forte impres- 
sione sopra le fibre , quasi dir si voglia qui Jibris ajfli- 
ait , doud'ebbe forse a derivare l'appellazione di Fi- 
breno , cui anticamente anco /lumen TulUum o Tul- 
lum veniva chiamato da un antico Re Tulio de' Lati- 
ni ; epperò così come pensa il chiaro edotto Pistilli, 
ebbe Cicerone da tenere il suo cognome. • 11 Fibreuo 
viene benanco denominato Fiume della Posta (i), se- 
condochè a tal proposito favella Leone Ostiense (2). Hil- 
debrandus Comes de Sora simul cum fratnbus suis y 



(1) Pistilli, Descrizione filologica delle Città che sono in- 
torno al Liri ed al Fibreno. 

(2) Leo Ostiensis in Chronico Cast ne use. 
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fccerunt cariam S. Benedica de medietate laeuum 
Taurini e Juliani giù procedunt a Posta. . . Rachis 
Castaldus de Vicalbo donami B. Benediclo curtem 
( territorio con case e coloni ) suam. . . . propeprae- 
diclos lacus ubi modo Posta vocatur. Ed il dello 
Fibreno viene cosiffattamente chiamalo cioè fiume del- 
la Posla conciossiacosafossecchè egli abbia la sua sor- 
gente sotto le montagne di Capistrello , che è una 
terra dell 1 A pennino otto miglia sopra Sor a , e pro- 
priamente nel summenzionato casale detto la Posla ; 
colà dove si fanno dai Sorani gentiluomini belle e de- 
liziose partite di campagna, le quali oltrammodo grato 
e divertile sono , atlenla la nobile e benevola natura 
dei sollazzatisi , e la indefinita bellezza dell' orizzon- 
te , che quivi brilla di un sorriso incantatore ; a che 
si aggiunge la eccellenza e squisitezza dei fluviali pe- 
sci , e sopralutlo delle trote e dei carpioni , i quai 
sono un camangiare ; e ne abbonda il sopraddetto 
fiume a tale che è cosa singolare e pregevole di mol- 
to- Senza dire dei grandi sollazzi cui le suddette par- 
tite non soltanto, ma del paro quella che à si va alla 
Casina dell' egregio Signor Tronconi , poco lunge dal- 
la Madonna della Quercia , presentano : coni' anco 
nei poderi dei Signor Marsetla , il cui cognome prov- 
viene dall'antichissimo e nobilissimo di .Marcelli!*. 

Nell'altra isola di San Domenico da parecchi si 
ripone la culla di Cicerone , ma costoro vanno errali 
essendocene come giustamente nota il Pistilli ^i) , av- 
vengadio anche in colai luogo sicno stati inveii uti de- 
gli antichi. ruderi , onde assai possono nulricare la so- 
praddetta openione , cionnullamanco a delta del me- 
desimo Pistilli , la picciola isola chiamata Camello è 
quella appunto, in che si ebbe inalali Marco Tullio : 
la presente poi di S. Domenico anche a lui sia por- 
teli u la' in quel lempo che ascese a primi gradi della 



(1) Descrizione, ec. ec.^ come sopra. 
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Repubblica. Per siffatta controversia del luogo ove 
nacque Cicerone , il Clavelii (i) dice le seguenti me- 
morabili e slupende parole - c Non è dunque da 
maravigliare se fra gli antichi Arpinati ed i Sora- 
ni , e fra moderni parimente à potuto il desio del 
famosissimo Padre della latinità apportar spesso oc- 
casione di gravi competenze; sicché in competenza di 
lellere , e d' armi ancora sia stalo alle volte necessa- 
rio deBinir la contesa in pubblico sleccato ; quello che 
da Bernardino Clavelii ( cr altro nome detto il Capi- 
tano Cecalello ), e dal nobile Baldassarre d' Ambrosio 
Sorano si sostenne a cavallo nella Città di Segna nella 
quale il Signor Federico Conti , di quella allora pa- 
drone gli diede il campo in quel tempo permesso con 
intervento di molti Signori Romani, e di altre Città 
parteggienti delli due competitori. Nella quale strepi- 
tosa tenzone vinse il Clavelii Arpinale. » L' uomo in 
questo luogo , com'anco in tutto l'agro Sorano, re- 
sta assai sovente colpito dalla sovrana feracità dei lie- 
ti campi ; e dalla religiosa grandezza , cui talvolta 
spandesi intorno, la qual cosa addiviene senza dubbio 
sul ponte che s' incontra in sulla via da San Dome- 
. meo a Sora , ove è uno spettacolo che realmente col- 
pisce le morali e corporali facoltà , e cagiona un in- 
teresse ed una impressione immensa profonda indefi- 
nita ; difatto , come prima si viene su quel ponte, un 
sacro terrore e un arcana reverenza li comprendono e 
li sublimano di guisa che è quasi giuocoforza arrestar- 
si a rimirar quello sterminato volume delle onde del 
Fibreno , le quali nello strepitoso lor corso assordano 
tutto intorno , e cagionano una menanconia ed una 
tristezza inespresse; in quel punto sembra proprio che 
un nume sia presente nitmen adesse, dicea Virgilio, e 
che F antichissima Dea Vesta la quale era una volta 
colà venerata ; dunque, secondo facea motto, pare che 



(1) Storia di Arpino. 
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la Dea Vesta colà appurilo maggiormente appalesi, an- 
che adesso , il suo potere e ia sua grandezza. Ma 
poiché 

Audace scuola boreàl dannando 
Tutti a morte gli Dei (1). 

mi vieta colale paragone , è uopo eh 1 io dica esser qui- 
vi un tenebroso ed orribile spirto , il qual signoreggi 
il luogo intorno , e celisi infra gli altissimi e grandi 
alberi che stan sul destro canto del ponte , il quale 
Ponte di San Domenico si appella, e di quivi per- 
correndo P ampia e magnifica regia strada , riedesi 
alla Città. 

L'altra passeggiata anche assai gradevole e pittoresca 
e quella che si può fare lunghesso la sponda del nominalo 
Liri, pigliando le mosse dal palazzo della Famiglia No- 
la , camminando a dirittura sino al Torrione cosi del- 
lo di Acciaccarelli , il qual si è uno degli antichis- 
simi raunimenti e baloardi della Città di Sora ; colat- 
ene a solo vederlo t'incute nell'animo un terrore e 
uno sgomento , una malinconia ed una meraviglia 
profonde inevitabili. Come mai siam meschini noi mo- 
derni , come siam meschini , in certe cose , a petto 
degli alteri, e invincibili dominatori dell'orbe! Que- 
gli antichi Quiriti eran per certo grandi e impareg- 
giabili uomini. Avevano senza dubbianza alcuna , di 
massimi vizi, imperdonabili orrendi , com'era quello 
di starsi a riguardare i gladiatori che si scannavano 
nel Circo , cui una raffinala corruzione aveva cospar- 
so di cinabro ; ma si aveva n poi quei Romani del- 
l' antichità , che gli attuali sono melensi, virine pre- 
gi cotanto positivi e maravigliosi , che era mesliero 
restarne colpiti e abbarbagliali. Con tutta la misantro- 
pia di Timone , un uomo non può ammeno di esser 



(1) Monti. 
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locco e compreso dalla sovrumana costanza e bravura 
di Muzio Scevola ; difallo , ponete davanti* a voi un 
ara sur cui un gran fuoco arda e divampi > ponete 
accanto a queir ara un uomo deciso e valoroso » il 
qua! stenda la sua destra , e la ponga ad arrostire sa 
. quel fuoco , appunto per ciò eh* ella avesse fallato il 
colpo di ammazzare il Re Porsenua di Elruria; allor- 
quando voi avrete conosciuto che quel tal Muzio Sce- 
vola era un Romano , direte senza manco qualmente 
que' Romani di allora avessero una viriti divina ed e- 
mineute. Così anco nel mirare il sopraddetto Torrio- 
ne di Acciaccatela , e pigliandone a considerare la 
solida struttura, relegante architettura , maestosa ro- 
busta , noi non adoperando cosi come Dante favella: 

Non ti curar di lor ma guarda e passa. 

ci arrestiamo a contemplar quel magnifico Torrione e 
ben prestiamo credenza al Mazzella il qual ne va de- 
cantando la fortezza e la solidità delle Sorane fortifi- 
cazioni , con le seguenti parole* « É detta Città da 
una parte di superbe e fortissime mura cinta ec. ec. >. 
Cotalchè bene da cosiffatta torre si può trarre argo- 
mento di quanto vada la sopradetta Città celebrata 
e magnificala ; ed accanto vedesi anco una delle anti- 
chissime porte , della qual cosa fa menzione il Giu- 
stiniani nel suo Dizionario in che a tal guisa vien di- 
scorrendo. « Quest'antica Città (Sora) del Lazio ... è 
tutta cinta di muraglie con varie porte *. Delle quali tre 
sono le principali, che nella loro saldezza e confor- 
mazione bene dinotano quanta fosse l'importanza e la 
gloria del paese e degli abitatori. E di esse , una è que- 
sta di cui abbiam fatto testé verbo, situata dappresso 
al mentovato Torrione , che massimamente la gua- 
rentiva e la fortificava : di presente a u e Ile case attigne 
e il Torrione pertengono alla Famiglia Jcciaccareth\ 
la quale sovr' esso à formato un bel parterre assai 
bellamente coltivato e adorno : ondecche quel baloar- 

5 
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ti© nonché la suddetta porla son appellati , l'uno jl 
Torrione di Acciaccarelli, l'altra ti iSwp/>or/«cp di 
AcciaccarelH. La qual porla è formata di grandi pie- 
tre di roccia , con un arcata sovra pilastri incasto- 
nali nei prossimi edifici, ed è posta nella più occi- 
dentale parte della Città a dirimpetto dell' ingresso al 
fiordo denominato di San Rocco. Il qual si e di mol- 
lo va^o ed opportuno, e fornito di assai anime , e di 
belli e comodi edifizi : cotalchè desso riesce notabile e 
commendevole , anche per la buona e pregevole Chie- 
sa , ond' e adornato e augumentato , la quale e con- 
sacrata al famoso e taumaturgo San Rocco , la cui 
festa massimamente e magnifieentissimamente si cele- 
bra e si sollennizza , e viem maggiormente a cagione 
della brande prolezione e del singoiar patrocinio , cui 
il summentovato Santo con evidenti miracoli e segni 
dispiegò a favore della illustre Città , e dei nobili abi- 
tatori di lei , allorquando uno dei più terribili e spa- 
ventosi flagelli i quali affliggano e disertino la fra- 
gile e povera umanità , la peste con le ali di piombo 
e con gli artigli sanguinanti , ruotando la tremenda e 
funesta falce , spiegò H volo a piombare ed incrude- 
lire sovra la Città e le circostanze, h'à quale cosa ad- 
divenne nel I79 1 • ch ? unft 6™ P arlc M EU r°r >a 
e sventuratamente anche questo Reame di Napoli lu- 

ron dall' orribile contagio flagellati e insanguinali. On- 
decchè in Sora , il terrore i danni e la morìa non 
furon miga minori di quello che altrove addiveniva ; 
nerilche assai gratitudine e venerazione ebbero i cit- 
tadini da professare inverso il celeste Patròno, che 
non pochi prodigi e miracoli opro per la universale 
salute e tranquillità; epperò viene quivi a S. Rocco 
annualmente celebrata sontuosa e magnifica Testa, net- 
la quale si adopera e risplende, la medesima grandez- 
za e munificenza-, che nelle altre diverse religiose Fe- 
. stivila , cVjvi 'si celebrano. . 

Di rincontro alla qual Chiesa di San Rocco , ; è ■ 
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poslo dei Dazi Indòcili , e la Kegia Dogana : e da 
quel luogo ia strada , che a stanca è altra versala da 
parecchi viottoli e scorciatoie , conduce ad una cap~ 
pelluccia chiamata la Madonna delia Neve ; ove si 
presentano e s'incontrano due sentieri, l'uno a de- 
stra regante al Monastero dei Cappuccini, ove son di 
presente i Padri della Missione assai bello e como- 
do , il qual è di fresco slato amplialo e restauralo, 
eolalchè la casa del Signore à assunto un aspello e 
uua foggia più decorosa e più degna di Jui, 

Che 'I tutto muove : 

* • 

r altro sentiero a stanca è benanco assai lieto, gio- 
condo ferace importatile e dilettoso, frammezzo a belle 
campagne assai l>en coltivale, cosi amene e salubri 
come le altre da noi sopradescritle , ed anche qui 
si pruova un piacere ti una impressione vivi sentiti 
profondi inesplicabili , ed e anche questa una delle 
più gradite e amabili passeggiale cui la Ciltà di So- 
ra offre. Ivi la mente si eslolle e si sublima sovra 
Tale di profonde meditazioni, mistiche siccome le ri- 
membranze delle grandi cose cui in Sora e nelle sue 
vicinanze addivennero, interessanti siccome l'orizzon- 
te ed il suolo cui riguardiamo ; una mestizia soave 
ed una tenera commozione li comprendono il cuore 
già tocco e pieno di patetiche immagini , e di no- 
bili e virtuosi senlinienli. 1 quali vie più energici 
e vibrati sono concio sia che grandi e luculente ve- 
lila si appalesano e signoreggiano la ragione e Tini- 
macinati va : uel rimirare quei campi così fecondi e 
lieti non si può ammeuo i di pruovare una ricono- 
scenza e un ammirazione per la industria e la dili- 
genza di quei campagnuoli , i quali massimamente so- 
lerti giudiziosi e abili sono di guisa da ornare e ab- 
bellire gli ar penti di liete messi e di pampinose vili, 
cosicché T agricoltura grandemente fiorisca , e rechi 
tulle le utilità, e luti* i comodi cui si pon desiderare a 
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vivere una vita onesta e tranquilla. Se l'uomo è 
un essere ragionevole , a cut le lagrime e la sventura 
sono retaggio diguisacchè bene esclamava un assai 
prudente Canonico 

■ linde superbii homo ? Cujus concepito casus 
Nasci poena , vita labor , necesse mori 

e bene siffattamente si apjxmeva a dinotare le miserie 
i guai e le avversità onde la nostra vita di continuo 
viene amareggiata, e funestata ,.e quel che peggio 
si è , quanto maggiormente siamo infelici e bersaglia- 
li , vie più siamo esposti alle tribolazioni ed alle sof- 
ferente ; nelle quali noi abbiamo da osservare massi- 
ma rassegnazione costanza e grande ostacolo alle stra- 
ripanti immeritate disgrazie cui soltanto la nostra vir- 
tù e coraggio, non senza l'ajuto della divina provvi- 
denza, bastano a soggiogare, onde dipoi la vittoria , 
sia più orrevole e glorioso il trionfo: « Spedaci* 
lum Deo dignum hominem cum fortuna compara- 
tum • dicea Cicerone; ed allora maggiormente rav- 
visasi e manifestasi la energia di un animo saldo ed 
invitto nel suo viril proposito , cosicché nem manco » Si 
Jraoius iUabilur orbis » (i) egli cede e sgomentasi ed 
invilisce»!. No , non diamo ascolto a colui il qual fa- 
vella a tal modo « sono infelici né basta ; infami 
anch' esser denno (2); che anzi quanto più l'uomo 
k sventurato , è da essere virtuoso e religioso , im- 
perocché la nostra sacrosanta religione sia un gran ri- 
medio e un saldo usbergo nei mali cui vanno afflig- 
gendo la vita di modo che noi in Domineddio ogoi 
speme ed ogni conforto rinnoviamo ; e come uon l'ab- 
biali) noi da ottenere , e inoltre da ci cou fidare allo- 
rquando ci rammentiamo e riflettiamo alla enorme 
virtù e bravura manifestata dai Santi Martiri l , i quali 

(1) Orazio. 

(2) Pellico. 
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secondocchè ognun conosce , duravano c soffrivano 
lietamente e col riso sulle labbra i più terribili strazi e 
le torture più sanguinose cui la sozza birba rie e sce- 
leranza degli uomini abbian potuto inventare a danno 
degli oppressi e dei vinti ? Per la qual cosa facciamo 
di slare il più che si può di buon animose di albo* 
tanare le tristi e affannose cure e ripetiamo col vale 

* 

Àbito tene aegrae molestaeque eurae 

• . • • f 

e adoperiamo , e faccia m prò di ogni mezzo che , 
stornando la noia , ne consoli lo spirilo , e ne cagio- 
ni onesti ed utili divertimenti. Il Salmista non scia* 
mava indarno - Servite Domino in laetitia del 
qual avvertimento si à da profittare. E per verità una 
passeggiata della fatta di quelle di cui vegniam fa* 
vellando , è uno di quei leciti modi di far lieto l'ani- 
mo contristato da torbidi e funesti pensieri, e dà campo 
alle più gravi e serie riflessioni sul niente delle monda- 
ne cose, e sulla caducità e fragilità delle grandezze di 
questa bassa terra. È vero è pur troppo vero la nostra 
stanza non è quaggiù e noi siam poveri peregrini, in 
hac laerymarum valle , da cui abbiam tostamente, 
elette anime, da tuornare nel seno dell'Eterno Fatto* 
re , degni della sua gloria e della sua misericordia. 
Sì, miei fratelli , sì , io vi ripeto col Signore - Vos 
autem etlote parati ; hora qua non pulatis jilìu* 
nomini* veniet - Alla distanza di un miglio dalla 
prelata cappelluccia sacra alla Madonna della Neve, 
in un botto, picciol boschetto si para davante al ri- 
guardo dell* attonito viatore , fra cui frondosi alberi 
sibila il vento , e il cupo fragorio del sottoposto Liri 
che volge torbide e fangose onde assorda l'acre infor- 
no e suscita in cuore una malinconia ed un terrore 
indefiniti arcani , cotalchè ti sembra annidarsi peran- 
no entro quel boschetto un Satiro della favola , il qua- 
le colà aspetti al varco una cara e vezzosa fanciulla ; 
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un romantico dei nostri giorni direbbe esser quella tu* 
ritrovo di lemuri e di streghe ; per cerio il luogo is- 
pira un profondo interesse e produce una furie impres- 
sione. É questo punto della strada appellalo il Carpi- 
ne ' (i) dove il senti ere subitamente rislriugosi , e per 
alquanta pezza corre cosi angusto , fiancheggialo dal- 
la menzionata foresta, dopo la quale uscendo dallo 
stretto varco, vedesi a stanca una robusta e saldissi- 
ma diga , a richiesta di ottime persone (a) , fatta co- 
struire per contenere e rifrenare le violente acque del 
cennalo rivo , la cui rapidità è quivi grandissima ; e, 
per addietro era uno spavento e una rovina di quelle 
contrade , per le frequenti e fatali inondazioni , cui 
avevan luogo pria che la cennata diga fosse slata riz- 
zala , dalla quale gran giovamento ebbero da ricava,- * 
re quei proprietari. A proposito del qua! luogo io mi 
accingo a riportare un bel documento riguardante al- 
cune concessioni fatte dai diversi Jìaroni alla Santa 
Sede i il qual porla la data dei tempi dimezzo, e in 
una parte è concepito a tal modo - Idlpmm j'ecit 
( idest obtutH Pontifici ) Gordianus Senator de Vil- 
la sua Euchelia inler ìios Jines : Ab uno latore Si- 
lieem, et rivum; a secando Campo Longum et ri- 
vum qui vadil per agrwn de Macella Famelica el 
Jluvìum Carnellum ( Fibreno) ab altero a rivo Sii- 
va fico ( Torrente della Selva ) usque in Sìù'cem. De- 
dii eliam et flamuni Granarium inler hos Jines ; si- 
cul incipit a Sanclo Firmano , et vadil dircele in 
Cam arda el inde in fi tv inni Melfia , inde in Unii- 
lem sub Granario , et vadil ad monlem S. Ange* 

' i>^T,"-r, ■ :)> jf ny, 

(1) Nelle vecchie cronache truoviamo talvolta Carpellum 
invece di Carneltum flumen ; Carpine è forse derivato da 
Carpello. 

(2j Fra ciii va dinoverato benanco l'egregio Avvocato 
Signor B. Carlo Branca mio ottimo Prozio , che interven- 
ne in quella bisogna. « . i . * i • ? .» > r- . A 
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U. Nec non et fundum Regime inier ìm Jkeg. A 
primo falere via Latina; a secando Silicem^ a ter- 
h'o Fiuvitim Melfiam, et viam Campaninam, Viam 
Porcariliam , et vadil ih fossas et mitlit in SUi- 
cem fi) - A un miglio di cammino dal cennato 
Carpine , a destra delia pubblica via, [movasi un por 
dcre volgarmente dello Campo Lungo , ov' io eslimo 
essere ne più ne meno , il Campo longum delia Cro- 
nica-, il quale si estende insino all'asciutto alveo 
di un torrente ; colà scorreva il rivum Stivati- 
cum , di sopra dinotalo , dello SUvalicum dal sito 
onde scaturisce, che volgarmente chiamasi La Sel- 
va ; e sta alle falde del monte Euchelio , comune- 
mente Sani' Elia, in vicinanza del quale possedeva, 
una villa il Senatore Gordiano. - Gordianus Senalor 
de villa Euehelia (2). - Ondecchè a me sembra, un 
gran trailo della estensione dei beni conceduti con lo 
indicato istrumento , venir compreso nelle vicinanze 
del detto Carpine e della Madonna dello Schìio fra, 
eui è il luogo nella carta chiamalo Siticem. 11 qual 
podere di Campo Lungo si appartiene ai miei congion- 
li Branca, i quali in esso tengono una bella e ma- 
gnifica casina : di colà riponendosi in sulla strada 
maestra ; e procedendo innanzi si viene alla Madonna 
dello Scinta , eh 1 è una cappelluccia degna di memo- 
ria per cagione della somma devozione e religiosità 
onde vengono di lontano a udir quivi la Santa ines- 
sa nel dì della Domenica e di altre Festività ; la qua- 
le cappelluccia è posta in ermo e solitario luogo, don- 
de , seguitando il cammino si perviene da ultimo al- 
la vetusiissima villa di Mario , volgarmente detta Ca- 
lamari, di cui il de Laurentiis cosiffallamenle ragio- 
na - « Fu dessa ( Arpino ) la patria di celebralis- 
» simi uomini , come Mario e Cicerone , padre del- 

■ — ■ 

(1) Epitome Chr. Cassinensis. 

(2) Cit. Cronica, ■ • .. . c ; : ìh 
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» la romana eloquenza ; il primo dei quali menò 
» vanlo di Tortissimo condottiero : ebbe una villa 
» nello Arpinate terreno , la qual fu un tempo detta 
» Civettiate , ora Campo di Sa ut* Altissima ; gì' indi- 
» geni mostrano ancora I«* rovine della Villa di Mario, 
»> volgarmente chiamata Casamari (i) » - dalla qua- 
le si giunge aùco a Veroli , la Berole dei mezzi tem- 
pi , e Verulae dell* antichità. 

L' ordinaria passeggiala dei Sorani cittadini da quel 
canto della Città , suole arrivare fino alla detta Ma- 
donna della Neve , ossivèro insino ai Cappuccini. 

Una terza passeggiata si può percorrere pigliando 
té mosse da Piazza Nuova su per quella via la qual 
conduce a Falle Francesca , e da ultimo a BaJsora- 
no , il qual è un paesello cosiffattamente appellato , 
perciocché truovasi nella Valle Sorana , onde negli an- 
liehi tempi fu detto ValUs Sorana. Ed intorno alla 
metà del secolo X abbiamo presso l'Ostiense Jib. n. 
cap. 7 notizia di Balsorano. c S. Donatus ; ei dice , 
in Valle Sorana i ne fa anche menzione un secolo do- 
po al Lib. III. c. 19. « Tunc temporis , segue, Bai- 
doinus Comes de Valle Sorana etc. » Lo stesso si vede 
in molte altre carte riportate dal Gattola nella Storia 
della Badia Cassinese. 

E dipoi aver battuto un miglio di quel sentiero , il 
quale sia donde incomincia presso alla Città , è an- 
che ameno e gradito , come prima si è giunti ad una 
svolta , stupenda e magnifica vista si addimostra , co 
talché rimane nella mente e nel cuore forti e incan- 
cellabili sensazioni. Di fatto ; dirimpetto è il fiume, so- 
vra cui si stende un bel ponticello di pietra , presso 
coi k un mulino animato dal fiume. Il qual si sten- 
de quivi e si dilarga nella vasta ed aprica landa , e 
maestósamente incede e rumoreggia e discorre giù per 
quel sito appellato Imbreccialo di i Pentrinio , la qual 



(1) De Laurentiia de Campaaia Felice. 
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parola io suppóngo derivare da questo , che Colà un 
tempo dimorassero i Penlri , i quali si erano una 
gente di quei del Sannio , sendo la nazione Sannilica 
riparlila in Sanniti Irpini , in Sanniti Caudini » e in 
Sanniti Peni ri J e non mollo lunge di quivi si veggo- 
no le cave o groHe in che rifugiaronsi i Saraceni 
Fuggitivi > e allertiti per la rolla cui toccarono appo 
il Garigliano > nella famosa pugna Traessi e i Sorarti=; 
nelle quali avendoli i Sorani scoperti e rinvenuti, per 
vendetta dei danni e della rovina , cui la nobile lor 
Città aveva patiti dai medesimi Saraceni , avvenne di 
costoro una tremenda strage e uno spaventoso ceci- 
dio appunto nei luogo cui appellasi Sarùcintsco. 
Del qual villaggio leggesi in Leone Ostiense c Qua* 
» liler Castralo Saracinisci fuil conSrmatum huic Mo- 
» naslerio. 

CAPUT XO. 

« Hoc etiam anno Princeps Pandulphus junior feci! 
» praeceptum concessbnis in hoc Monaslerio de Castello 
» quod Saraci ntscum vocalur in confinio Cominenst cum 
»» omnibus adjacenliis, sive perlinentiis ejus , quamvis 
» idem Casfellum intra anliquos nostri Mooasterii ter" 
* minos videatur esse constructum. Qucm videlieet lo- 
» cum non multo ante Marsorum Comites Oderisius 
» et Rainaldus , qui lune Cornino praeerant , per car- 
» tulam oblationis cum finibus > ac (erminis ejus Be- 
» alo Benedielo firraaverant. Unde cum quidam Aqui* 
» nenses con tra Abbatem super hoc murmurarent , 
» prò eo videlieet , quod ipsi prius eumdem iocum 
» centum biamleis comparaveraut a quodam Berardo 
» Marsicano i in hanc tandem convenienliam cum eo 
» venerimi , ut «ponte sua in quorumdam Judicum 
i praesentia omnem quaerelam et calumniam Domino 
x Abbati de hoc refularent , et quieti de coetero es- 
» sent , proposta poena librarum argenti centum si 
» aliquando amplius de hoc contendere vellent, nisi 
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» quantum ipso illis per ili uni concederei. Saraci ni- 
» scuro autom ea de causa ipsum Castellimi nuncu- 
9 pari fama est , quod cum idem Saraceni a facie 
» noslrorum tempore ilio , quo de Gariliano elimina- 
» ti sunt , fuga dilapsi fuissent ; caeteris interemp.tis 
» aliquanti ex eis ad ipsum tandem locum pervene- 
» rint , ibi<jue aliquandiu lalitantes , praedas non- 
» nullas a vicinis habitaloribus clanculo , ac si la- 
» trunculi abigebanl. Quod cum a quodam captivo il- 
> lorum transfuga duce, ad eorum lalebras mane 
» summo perveniunt , illosque licei somnolentos , ad- 
» bue conantes resistere universos gladiis trucidarimL 
» Ed altrove : Sequenti tempore Jannelluset Seifridus 
» pfo parte sua , et parentum suorum renuntiaverunt 
» so buie Monasterio ( Montiscassini ) de Castello Sa- 
9 racenisco cum perlinentiis suis , recipienles praesen- 
» ttaliter a Desiderio monetae Pàpiensis solidos ducen- 
» tos, ceni u m librarum auri poena praeposita (i) ». Ap- 
po l' ingresso dei surriferito ponticello veggonsi alti e 
frondosi alberi, le cui radici si iulfano nei profondi 
gorghi del sottogiacente fiume. Il quale orgoglioso di- 
scorre a destra dallo spettatore , quandocchè a sinistra 
procede ia pubblica via inverso Valle Francesca, co- 
sì appellata dai Franchi , che vennero con l' Impera - 
dorè Lodovico il Ha varo , del P anno 866. L' orizzonte 
si è daperogniddove bello pittoresco sublime , sotto un 
vaghissimo cielo d'Italia, nel mentre si è colpiti e 
tocchi da forti indefinite impressioni, cui la varietà ed 
amenità dei luogo cagionano. 

Dappresso a questo importante rione delia Città di 
Sora , e precisamente nel luogo appellato Piazza Nuo- 
va , vedesi la bellissima e magnifica Cattedrale con- 
sacrata a S. Maria dell'Assunta, valaddire all' Augu- 
sta Madre del Redentor del Mondo Gesù Cristo , e qui 



(1) Leo Cardinalis Osticnsis. 
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convien eh* io ripeta le belle parole di Alessandro 
Manzoni 

O Vergine o Signora o Tuttasanta 
O quai nomi ti serba ogni loquela 
Ogni gente ogni luogo esser si vanta 
In tua gentil tutela (1). 

» > 

La qual Cattedrale venne, dell'anno n55, consa- 
crata dal Sommo Pontefice Adriano IV. e non è a ri- 
petere le feste e le letizie dei nobili cittadini Sorani 
pi fausto avvenimento di quella magnifica e solenne 
inaugurazione . alla quale accresceva gloria e magni- 
ficenza il cospetto del sacro personaggio. Bella di mol- 
to e grandiosa ne è r architettura e vedonsi quivi 
assai vaghi fregi e adornamenti e sculture e dipintu- 
re convenienti bene alla grandezza dell' Augusta Ver- 
gine. Contiguo alla Chiesa è il nobile Liceo , ov' è 
anco la residenza del Vescovo , il qual viene nomi- 
nalo Episcopus Sorae Aquini et Ponttscurvi. E se- 1 
condottene noi vegnamo ricavando dalle istorie , iosin 
dai primissimi tempi del Cristianesimo , venne la So- 
rana Città decorata dalla presenza dei Vescovi , la cui 
instituzione rimonta all' epoca in che San Marco con- 
temporaneo , seeondochè ognun conosce , del primiero 
Vescovo di Roma San Pietro , predicò in Sora il Van- 
gelo , e indi a non molto passò di questa alla eterna 
lita nella citta di Alina ; seeondochè rilevasi dall' o- 
pera del Castrucci (2). In una cronaca dei mezzi lera- 
i , leggiamo , che allorquando Pandone Marcpahis, 
glio del Conte Landone di Capua , dell' anno 852 
era Signore di Sora , il Vescovo della medesima no- 
raavasi Landolfo. 

Vedesi anco nella cennata Piazza Nuova un bel 
mercato , e quivi intorno alla fonte si leggono parec- 



(1) Manzoni , Inni Sacri. 

(2) Descrizione di Atina. — Baronio. 
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chic iscrizioni , le quali ammontano al novero di cin* 
que , che noi verremo riportando seeondocW ci aqb 
maestra X eruditissimo Signor Pistilli (i). 



1. 

M. ELVIO . M. L. ANDRIAE 
YERTULELAE, M. P. AJIOENAE, 

LOG. AB 
gISLREICICAI. N 
CAI'- PL. TEINGIS 
MAURAE. 

s, 

PR0ES1N 
L, EROTI 

4. 

Q. PO. I. t. 



RESTIAE 

& 

. . . . coi 

M. PINEIU& 
M. L. PIC ALBE 
STAEDIAELC... 

QORN. Miti. 



Oltre la seguente , la quale benanco quivi ò c&i&ten* 
te riferita dal Grutero.alla pagina CCCCIX 



L. FiRMIO. L.. V. 
PRI. PIL. T8. M1L 
mi. VIR. I. D. 

COLONIA. BEDUCTA 

l'UlM. PONTIFICI. 
LEGJO. UH SORANA 
HONORIS. ET YIKTUTIS 
(ALSA 



(1) Descrizione filologica delle città che sono intorno al 
Liri ed al Fibreno. 
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la quale alluderà alla spedizione di un altra colonia 
nella Città di Sora , avvenuta per comandamento di 
Cesare Augusto , seeondoeliè rileviamo da Frontino. 
- Sora muro dacia. Colonia deducici jussu Caesa- 
vis Augmii. 

E qui cade io acconcio osservare , nella prefata il- 
lustre città di Sora essere di assai lapide , le quali 
ponno annoverarsi insino a veuli, olirà quelle che si 
leggono in varie Chiese , come in Santa Restitula, in 
S. Giovenale e in Santa Rosolina , la quale è una 
Chiesetta che si truova a un miglio della Città insul- 
ta strada per a Napoli ; ed altre sono alla Madonna 
della Stella. La qual cosa oltrecchè massimamente de- 
cora la mentovata Città , dimostra benanco di quan- 
ta vetustà grandezza e munificenza ella si fosse. 

berlocche io m* affretto a qui presentare ai miei be- 
nevoli leggenti le suindicate Epigrafi , nella maniera 
oude vengono additate dal Pistilli (i). 

Nella strada vecchia 
1. 

NAEVIO. CLANIOC. L 
PATRONO VESTIARIO 
C. NAEVIO. G. L. ANTIOCHO. L 

ISTIMINIAE. P. L. SECUNDAE 
C. NAEVK). G. L* DIOGENI* CONIBE 
N A E V 1 A E C. L. DORCHAE 
DIOGEN1S. L1BEHTAE . 

( Il dittongo della quarta linea non è sciolto per l'an- 
gustia della parete) 

2. 

VIT... LL 
CUPIENNIA3 
• . ÌBIETGUPIENNIAJS 
LO L AL PATRON 
F. TLALL. IOLLHIARO 
VIKO * 

(1) Descrizione filologica e<v 
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3. 

V. ARRIO. P. L 

FILODAMO 
P. ARR1US. P. L 
FI LARGIR 

4. 

T. CURIATIO 
T. L. PRIAMO 

9. 

Q. CASH Q. P 



SCAEVAE 

6. 

L. VETTIUS. L. F, 
RO... LIGI S 

7. 

D.\ . ILI 
IAS ROM 
IN FRONT, PED. XIII 

8. 
VIARIAE 
F. L. SECUNDA 
L. 

9. 

U* FLORIO. P. F 
COR 

IN. FRONT. P. XX. 

10. 

MMAGIMI. 



II. 
1NFRONT. . 
P. UHI. 

• ■ 

> 12. 

t. MAW. F. L. 
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13. 

mie 

CYTHERI 

• * 

( Questa Lapida si rinvenne nel diroccarsi la Torre 
di S. Domenico nel 184. Oggi è alla facciata di S. Re- 
stituta io Sora 

T. VALE*. Q. F 
BOX. NIGRI 

15. 

AllraiYi 
Q. GUSTI L. ... 
Q. L. HII AR . . . 

IN ACBPX 

16. 

Truovata nella Chiesa 
. . • IO. L. F. PONTIS 
XX TEST. . . ENI 
PALAMED1S. . . L« 

Dalle storie sappiamo così come neir antichissima e 
nobilissima CiUà onde vegniam scrivendo, fossero pa- 
recchi Templi eretti in onor di Marte . eh* era il Ma- 
mers de' prischi Sanniti , di Vesta , di Serapide ec ec. 
Aveavi benanco il Teatro il Poro il Ginnasio le Ter» 
me ed altri riguardevoli monumenti. 

E qui verrem significando come , olirà la cennata 
contrada di Piazza Nuova la quale assai vaga e gran- 
diosa è , molle altre belle strade e rioni e chiassi e 
piazze adornano Sora , tutti luoghi graditi ed impor- 
tanti per questo che non solo di buona e regolare 
costruzione sieno ma anco assai comodi e forniti e or 
nati di bellissimi pubblici e privati ediGzì. Notansi in- 
fra r altro la strada delle monache, così volgarmen- 
te detta perciocché ivi s' aderga il sontuoso e magni- 
fico Monastero addetto alle Religiose di Santa Chiara 
dell* illustre ordine di S. Bernardo appo Qual Mona- 
stero è una bella Chiesetta attigua al medesimo , a 
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non lungo di colà sorgca un altra porla della Città * 
la quale di presente nomasi Supportici) di Decii , i 
quali , secondochè ricavasi dai Latini -Scrittori s'era- 
no un assai nobile ed insigne Famiglia a tempo del- 
la Repubblica , ed ebbero da venire in Sora con al- 
cune delle Colonie , cui ins'm da vetustissimi giorni 
i Quiriti ivi inviarono : e vicino a detto Supportilo , 
vedesi un altro antico monumento e baloardo , il qual 
proteggeva la difensione dalla parte del fiume * e 
adesso appellasi Torre di Decii ; come anco lunghes- 
so la via che ad oriente della città , rasenta e costeg- 
gia il Liri , vedesi l'altra buona fortificazione chia- 
mata Torrione di Annonìì , presso cui innalzasi un 
bel salice romito, cotalchè fa mesliero esclamare col 
Siciliano Felice Bisazza: 

Un duolo vi è dolce siccome un sospiro 
Lo sento , se un salce pietoso rimiro 

Viene la sopraddetta strada di superbi e maestosi pa- 
lagi abbel lata , pertenenti alle, insigni Soraoe Fami 4 
glie di Loffredo (t) di Tuzi di Carrara ec» ec» i 
quali quivi s' adergono principiando dal cennato 
Supportico di Decii insino al Torrione di Àn- 
non ii , cui è dal nostro provvido Governo per cura 
dell'egregio attuale Antistite Montieri stalo addetto 
a casa penitenziaria , ove son rinchiuse e punite 
le meretrici. Vedesi colà un qualrivio ( non quello 
dei mezzi tempi (2) ) il qual sulla destra, mena al 

r1 . 1 

(1) Dalle storie rileviamo che a tempo di Carlo 1. di 
Anjou , messer Francesco Loffredo fosse giustiziere di Ter- 
ra di Bari e d'Otranto. Nel torno di quei dì la Fami- 
glia Loffredo , antica e nobile nel Reame di Napoli eb- 
besi da stabilire nella Città di Sora , che alcun congion- 
to del giustiziera entralo con Carlo <r Anjou nella terra, 
quivi pose stanza. 

(fy €rli studii del medio evo comprendevano le sette ar- 
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Parco ( Piazza ) di Loffredo detto Parco a cagione 
della dimoranza che in Sora fecero i Normanni : i qua- 
li assai prediligevano e prevalevano nella caccia , e 
si è tale denominazione assai relativa ed analoga alla 
caccia ; all' ingresso del qua! Pareo Loffredo esiste e 
s' innalza la Chiesa di S. Bartolomeo , appo la casa 
ove la Eccelsa Vergine e Martire Sm Resi i tuia venne 
da una vedova alloggiala e ricoverata; il cui tiglio 
Cirillo fu congiuntamente eoo 1' Augusta Santa , la 
qual è la Patròna della Città di Sora martirizzato a 
quell'ora , che alla medesima Città preslava il Pro- 
console Agazio , essendo Imperadore di Roma Aure- 
liano , del terzo secolo dell'Era volgare: a sinistra 
del suddetto Torrione di Annoni, è il ponte che 
reca alla regia strada di Napoli ; a dirimpetto la ma- 
gnifica via procede lunghesso il fiume , sino al Sup- 
portici) di Nola , dar qual si viene alla strada chiamata 
Cancello (i) , ove altra Chiesa adergesi sotto il nome 
di San Giovanni , vicino alla magione ove dimorano 
i miei affezionati congionti Branca ; e di là seguitan- 
do a 'destra della prefala Chiesa , si giugne a una sa- 
lita delta S. Antonio , dal qual luogo sempre ascen- 
dendo, da ultimo si perviene alla vetta del monte vul- 
varmente denominato S. Casio , ove s aderge una su- 
perba Fortezza , ben differente dall'altra che era altro- 
ve a Rocca di S. Angelo , della quale fassi menzione 
nelle più vetuste istorie. La Rocca, onde andiam dì- 
scorrendo , venne restaurata dal Cardinal della Rove- 
re , e tiene la denominazione di Soretta ; della qu a . 
le e particolar menzione in un diploma dell' anno 1253 

ti , che in lor linguaggio diceano Trivio e Quadrivio ... Il 
Quadrivio guidava alla filosofia per quattro strade ed erano 
r aritmetica la musica la geometria e r astronomia. Betti, 
selli T Italia dopo il mille. 

(t) Nella città di Atina anche è una strada chiamata 
Cancello ove il Re Ladislao , prima disfatto dagli Angioi- 
ni qui li contenne e li fè rinculare. 

* * rj 
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col quale viene a'Sorani inculcala la restaurazione del- 
la Rocca ili Sorella ( valaddire , alterila la forza e la 
importanza del sito , picciola Sora ). Onde cosifatta- 
menle si esprime il Pistilli nel suo aureo e dotto vo- 
lume (i). - e La Rocca a San Casto non assi a con- 
» fondere coli' antico distrutto Castello ch'era altrove 
3 a Rocca di Sani 1 Angelo, onde centtasi nelle velu- 
» ste istorie. San Casto venne restaurato dal Cardinal 
i della Rovere e chiamasi Sorella. Nel 1268 in un 
» diploma di Carlo I. viene ordinala la restaurazione 
»'di Sorella ec ec. ^ - È quella Rocca di assai op- 
portunità e saldezza , e ad ogni evenlo di assalto od 
invasione , presta un adamantino e insuperabile us- 
bergo e propugnacolo contra la illuvie e le aggres- 
sioni degli assedia nti , perciocché sia dessa collocata 
in cima deli' antico monte , e gli approcci alla me- 
desima sommamente difficili e funesti sono di gui- 
sa da disfrancare e atterrire ogni più baldo agguer- 
rito e feroce nimico. Cotalchc indicibilmente prege- 
vole ed interessante ne è la situazione, conciossiacchè 
la si stia a cavaliere dell' intiera Città ; che giam- 
mai non può dirsi -soggiogata quantunque volte pria 
non fosse stata la sopraddetta Rocca di Sorella con- 
quistata , la quale assai ardua e ferale impresa rie- 
sce : conciossiacchè se gli eventi della guerra bene 
dubbi ed incerti sieno , secondo quello che grandi 
scrittori opinano fra i quali Seneca - c Dulriae suni 
Marita incerti vices » - ed altrove - c Fortuna beU 
ti semper ancipiti in loco est, » - quivi massima- 
mente r esito delle battaglie addiviene pregiudizievole 
agi' improvvidi e oltracotanti soldati , i quali han pre- 
teso e tentato il conquisto del Forte Sorella , preter- 
mettendo le sapienti antivedenze e i deliberati calcoli 
di una regolare e ben diretta oppugnazione, che ab- 
bisogna di assai prudenza di somma costanza e d'in- 

— - — 1 — « ; ~ • 

m 

■ V A 

(1) Descrizione storica filologica delle 'città che sono in- 
orno al Liri ed al Fibreno. 
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fiuita bravura. Le quali sovente anche inutili ed in- 
fruttuose risultano giacche fra quelle aspre rocce , e 
quei varchi inaccessibili, assai malagevole è il proce- 
dere immote, e si è esposti a tutt'i colpi di quei del- 
la Rocca: diguisacchè in certi sili, soltanto pochissi- 
mi uomini bastano a divietar 1' accesso ; onde , secon- 
do le istorie tramandano , a tempo della Romana Re- 
pubblica , alloraquando i Consoli Peielio e Sulpizio 
vennero ad assediare la Città di Sora , cui «egli truo- 
varo in assai agguerrita e formidabile mostra , e 
in terribile staio di dimensione , solo pel tradi mento di 
un Sorano disertore , secondo quello che Liyio favel- 
la - Soranua transfuga , ciani ex oppido prq/'eclus - 
potè quella Rocca essere da' Romani sorpresa ed oc- 
cupata , la quale era cosi forte ed importante che gli 
Scrittori ne fanno special menzione - « Fregellana 
arx Soranatjne - » A cagione poi della special pro- 
tezione che i Scinti Vescovi Casto e Cassio anno avu- 
to della- Città di Sora , venne dai cittadini edificata en- 
tro la prefala Rocca una Chiesa in onore di quei San- 
ti , intitolandola dai nomi medesimi dei SS. Casto e 
Cassio. Quivi regavansi i Sorani a render loro quel- 
1* omaggio di devozione cui giudicavano esser debito di 
chi vive bisognoso dì patrocinio. A qual proposilo Mi- 
chele Monaci (i) nel suo Santuario Capuano dice - « SS. 
a Caslus et Cassius. . . Sorae namque in arce super 
» altare eorum sunt imagines cum mitra et baculo 
» pastorali. Mie die 22 Maii procedil Clerus , qui a 
» Praefeclo Arcis cum laetitiae signis acce plus ibidem 
» solemnem missam facil - » £ perciocché uno dei 

trinci pali avvenimenti delle Sorane istorie senza chili ■ 
ianza alcuna si è quello della presa della soprad- 
detta Rocca operata pei Consoli Caio Sulpizio Lungo, e 
Marco Peielio Libone inseguilo della tradigione di un 
Cittadino Sorano noi verrem narrando le parole me- 
desime di Tito Livio. f 

■ ■ - ! . ' • , ' ì . 

( 1 ) Michele Monaci Saact . Capuamim. 
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*t Ad Soniti! deinde roditum , novtque Consules M. 
» Pelìltus , Cajus Sulpiliùs exercilum ex Dictalore Fa- 
» bio acci pi ii nt , parte ▼eternili militum di mi ssa , no- 
» visqué cohortibits in supplementum adduclis. Cae- 

• terum cum propter di ilici lem urbis sii uni , net* op- 
» pngnandi satis certa ratio inirelor , et ani tempore 
>» lungi nqna , aut praeeeps pertculo Victoria esset, So- 
c ranus transfuga ciani ex oppido profeci us cum ad 
» vigiles Romanos pencirassel, duci se exlemplo ad 
» Consules jnbet , dednetusque l radi hi rum Urbem pro- 

* miltrl. Visus inde, cum quouam modo id praesla- 
>» turus esset percontantes doceret , aut vana afferre 
» perpulil prope adjuncta moenibus Romana Castra ut 
» sex milita ab oppido rcmoverenlur , fore ut mìniis 
» inlenlae in cuslodiam urbis dinrnae staliones, ac 
» nocturno vigiline essent. Ipse insequenti nocle sub 
» oppido silveslribus locis Cohorlibus insidere jussis , 
>» decem mi li les delcctos secum per ardua , ac prope 
i* invia in arcem ducit , pi uri bus , quam prò numero 
i> virorum missili bus telis eo coli al is. Ad haec saxa 
» erant et temere jacenlin ( til fit ) in aspcris , et de 
» industtta eliam , quo 'focus tutior esset, ab oppida- 
j nis congesta. Ubi cum consliltiisset Romanos , se- 
» mitamque angustam , et arduam erectam ex oppi- 
j do in arcem ostendisset. Hoc quidem ascensu , in- 
» quii; voi Ires armati quamlibet multitudinem arene- 
» rint. Vos et decem numero , et quod plus est , ro- 
» manorumque fortissimi viri estis et locus prò vobis, 
» et nox crii , miae omnia ex incerto majora territis 
» ostentai. Ego jam terrore omnia tmplebo. Vos ar- 
» cem intenti tenete, Decurrit inde quanto maxime 
>* poterat cum tumulti! : Ad arma , et proh vestram 

• (idem Ci vos ! clamitans. Arx ab ostibus capta est, 
» defondile, ite. Haec incedens Principum fori bus , 

* haec obviis , haec excurrentibus in publicum pa- 
» vidis increpat. Acceptum ab uno pavorem pJures 
> per urbem fccerunt. Trepidi Magislralus missis ad 
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» arcem esploratori bus multi plica io numero audirént , 
>» avertunt animosa spe reeuperandae arcis. Fuga cun- 
» eia coraplenlur, portaeque a semisomnis; hae maxima 
» parte inermi bus refringuntur , quarurn per unam 
» Praesidium Romanum clamare excitalum irrumpit, 
» et concursantes per viam pavidos caedit. Jam So- 
» ra capta erat cum Consules prima luce advenerc, 
t el quos reliquos fortuna ex nocturna caede ac tuga 
» fecerat , in dedttionem accipiunt (i) ». Così Livio, 
Scipione Mazze Ila (2) della medesima cosa favella a 
tal modo -c Dice Livio ch'essendosi i Sorani ribella- 
»> ti e congiuntisi con Sanniti , tutto lo sforzo del- 
» la guerra andò loro contro, e dice che in que- 
j sta ribellione avevano i Sorani tagliati a pezzi i 
» Coloni Romani che ivi erano , onde si venne con 
» grande ardore alla vendetta e che fu all' ultimo 
f poi pigliata a tradimento , conducendo un Sorano 
» dieci Romani ascosamente nella Rocca, dell'anno 44o 
j> e che li cittadini ruppero tutte le porte, e fuggiro- 
» no, e T esercito Romano, entrò liberamente dentro, 
» e furono 325 capi e autori della ribellione , e del 
» fare morire i Coloni Romani , portali in Roma , e 

9 battuti fieramente nel foro , e poi giustiziati con 
» gran piacere della plebe, che desiderava per l'io- 
» teresse proprio che nelle Colonie fossero pertuttot 
» cittadini securi » - Nella Cronaca di Fossanova 
si legge inoltre, che sendo dell'anno 11 56 am- 
mazzato a furor di popolo il Prefetto della sud- 
detta Città di Sora chiamato Simone il figliuolo di 
lui che anche teneva il nome di Simone assaltò la 
Città con assai soldaterie , e la pose, in vendetta del* 

10 spento genitore , tuttaquanta a ferro a fuoco ed a 
sangue , e da ultimo occupò il Forte Sorella , donde 



(1) Tuzii Memorie istoriche della Città di Sora. Ciarlan- 
te Memorie del Sannio , voi. 2. - Cayro Pistilli. 

(2) Descrizione del Regno di Nap.. 
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novello Nerone , rimirava l'incendio delia mìsera pa- 
tria (i). In quel forte risiedè parimente Corrado di 
Merlei Luogotenente dell' Ini perad ore di Germania Ar- 
rigo Vi. Per non dire di altri importantissimi fatti 
concernenti Sorella, i quali andremo in segnilo spo- 
nendo nella parie slorica del nostro volume. Non 
iunge di colà è uji altro vetusto baloardo di Sora nel 
luogo dello la Torre dei Signori Renzi il qual co- 
gnome è in Sora sommamente nobile come quello 
che deriva dal prisco Retina. 

A non assai disianza (movasi l'altra contrada di 
Pianello forse cosiffattamente appellata dal ripiano cui 
quivi Iruovasi nei X ascendere alla Fortezza, e di là si ca- 
la al Parco Troìnconi , ove s'adergono belli e son- 
tuosi edifizii , veramente comodi e deliziosi, Ira quali 
noverasi il magenfico palagio addetto alla residepza 
del Signor Sotlinlendenle il qual quivi dimora , es- 
sendo Sora un c apoluogo , e alle diverse officine po- 
litiche e amministrative della Soltintendenza di quel 
Distretto. 

E quando noi andiamo scrutando e disaminan- 
do lo spirito e l' essenza delle inslituzioni Iruoviamo 
essere in ogni «epoca stala la medicina massimamen- 
te pregiata ed onorala , tanto che dalle sacre carte 
si ricava X amm aestramenlo. « //onora mediami prop- 
ter necessitala n, coneiossiaechè sia X arte medica pre- 
cipuamente utile e indispensabile alT uman genere al- 
lenta la folla dei malanni cui affliggono e tormenta- 
no il nostro ni isero frale , locchè ne consiglia e ne 
addita il minisi erio di queir arte , la qual sola può 
calmare amalg amare e spegnere le nostre fìsiche ma- 
lattie di guisa da ridonarci la sanità e la vita; percioc- 
ché il medico inculcando e adoperando gli spedienli 



(1) Cronaca dì Fossanova. Cronaca di Ceccano. Tuzii Me 
morie di Sora. j x "~ " 
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dittatigli dai principi teoretici e pratici della propria ar- 
te , cagiona assai bene e giovamento) alla umana raz- 
za. Immediata ed inevitabile conseguenza dell'arte me- 
dica si è la farmaceutica, ossìfero terapeutica, ond'è 
che sendo in ogui luogo il ministerio del medico il 
qual ivi risieda a vantaggio degli uomini ; del paro 
necessaria si e V esistenza di buone farmacie ove ri- 
two vinsi i rimedi opportuni dei semplici delle droghe 
e dei minerali. E diverse buone farmacie sonci nella 
Città di Sora, e fra l'altre una è situata appunto nel 
Parco Tronconi , la qual e da commemorarsi per 
lo gran concorso di gente che quivi vengono a com- 
perar medicine dai borghi e castolle posti all' intor- 
no di Sora , i quali o non lengon farmacie o ne àn 
di cattive. Oltracciò, veggonsi nella terra vari bellis- 
simi e decentrimi caffè , ove uom puossi adegua- 
tamente e coudicevolraeiile ristorare. Coni' anco in quel 
rione appellato Piazza dì Santa Rcs làida del pari avvi 
una Casina, così come in Aquila in Bari in Gaeta ec. 
ce., la quale secondocchè ognun conosce è un luogo 
di piacere massimamente utile e decoroso pei cittadi- 
ni, orni 1 io ambirci che in Sora fosse la Casina , re- 
golarmente e prosperamente eretta ed installata. Ve- 
desi anco , fra altri bellissimi edilìzi che colà surgo- 
no, nella cennata Piazza la bell.t ed ampia Chiesa sa- 
cra alla Eccelsa Martire S. ta Restituta, della quale ma- 
gnifica Chiesa leggesi nel Padre Tuzi (i) F occasione 
di eriggerla , allorquando egli imprende a narrare 
T ammirabile vita e martirio dell' Augusta Vergine , i 
quali noi verrem significando con le parole medesimo 
del Tuzi, a cagione che la detta Santa è la Patròna del- 
la nobile Città di Sora. « Nacque Reslituta in Roma 
» nella Regione di Trastevere e fu molto riguardevo- 



(1) Memorie storiche massimamente sacre della Città di 
Sora. 
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» le per la beltà e per In stirpe , ma mollo prù per 
» la Fede Cristiana , e per la copia delle virlù e dei 
» doni. Il suo Padre si chiamò Et ho} , e Dabid la 
>» madre , amendue cospicui per dignità e ricchezze. 
» Giunta che fu Ja santa donzella all' età nubile , i 

* principali giovani Romani la dimandarono con ar- 

> dente gara ciascuno por sua sposa. Ma interrogata 
» dai suoi genitori, quali fra tutti ella si scegliesse, ris- 
i pose prontamente : Come posso io ammettere sposo 
» terreno e mortale , se sono indissolubilmente pro- 
» messa a Sposo celeste ed immortale ? Lunge lunge 
» da me nozze profane , so mi aspella un talamo di- 
» vino, lungi va a issimi abbigliamenti di terra, se si 
>» accinge a coronarmi con le sue gioie il Cielo. Una 
t illibala purità , una viva fede , una ferma speran- 
» za , un accesa carità sieno ah sieno i gemmati or- 
) namenti eoo coi aspetti alla morte la venuta del- 

* Y increalo mio Sposo Figliuolo della Vergine, Au- 
» lore della Verginità, sanlificalore , glorificatore di 
» questo corpo , di questo spirilo. Con tale risposta 
» soddisfece Restituta ai suoi genitori , e insieme tron- 
» cò affatto le mal concepule speranze a quella tur- 
ì ba di odiosi rivali. 

« Ma perche cresceva sempreppià l' acerba persecu- 
» zione mossa contra la Fede Cristiana dal crudo Au- 
J> reliano Imperadore, ed ì suoi masnadieri a guisa 

> di arrabbiali mastini scorrevano dappertutto in trac- 

> eia dei Fedeli di Cristo , Restituta temendo dell' u- 
» roana fragilità, per sicurezza del suo candore sì 
» conteneva di continuo in casa e quivi in santo ri- 
j tiramento faceva spesso questa orazione. Otmipoten- 
» te Iddio , che per P Eterno Verbo tuo figlio Uni- 
» genito formasti dal niente il tutto ; e per il mede- 
» simo nato dalla Vergine riformasti dal niente l'uo- 
» ino perduto , acciocché di schiavo dei demoni per 
» le immondezze , divenisse per la purità emulatore 
» degli Angeli, e in quest'abitazione terrena menas- 
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» se una vita celeste : io ti prego , Creatore dei cor- 
» pi, illustratore delle menti, speranza e vita delle a- 
» nime, che in me tua umilissima creatura ti degni 
» di creare un cuor mondo , e di ri nova re uno spi- 
» rito retto , affinchè così avvalorata rintuzzi le arden- 
ti li saette detla concupiscenza , e dispezzi le armate 

* funi dell'Idolatria, e per ogni via più aspra se- 
» giriti generosamente il tuo santissimo Figliuolo, A- 

* gnello immacolato. E perchè mi riconosco pur trop- 
*> po debole per il sesso e per t età, dalle celesti scine- 
» re mandatemi per guida , e presidio il vostro San- 
» to Angelo, come ardentemente vi supplico per il 

* vostro Coelerno Figliuolo col quale vivete e regna- 
» te nella carità dello Spirito Santo per (all'i secoli 
» dei secoli Finita un giorno questa orazione, scese 
a visibilmente dal Cielo I Angelo del Signore , al cui 
» aspetto la Santa Vergine restò sul principio alquan- 
ti to intimorita e turbala , ma tosto meritò di essere 
» dal celeste Messaggiero rincorata con queste voci. 
» La tua orazione o Restituta è stata da Dio esaudi- 
» ta. Ti assisterà sempre non dubitare, la Divina gra- 
ti zia , con la quale felicemente vincerai le lusinghe 
» della carne , la vanità del secolo , le insidie dei 
» demoni, le fierezze dei tiranni. Sappi ancora, che 
» io per divino comandamento sono destinato alla tua 

» tutela. Si dispone beusì P infernale inimico a con- - 
» citare contro di te i ministri della sua perversità* 
» Ma non temere starà sempre leco quello che tanto 

2 ami , T immortale l' invincibile tuo Sposo , che ti 

3 darà nella battaglia la vittoria , e per vittoria la 
> corona. 

c Dopo queste parote rendutosi al Cielo f Angela 
» di Dio , tlestituta da sì fauste promesse rallegrala^ 
» e rinvigorita , fu sorpresa da un placido sonno. Ma 
» che ? Allora gli apparve il nimico dell' uman gene- 
2 re , che con orrido volto , e con tuono minaccioso 
? le disse. Come tu mal consigliala Fanciulla , tanta 

8 
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» soavemente riposi ? Forse ti fidi dell* oracolo spe- 
» cìoso dell'Angelo? Non sai che io con lulteicmie 
» squadre , ti muoverò una guerra si terribile ; che 

* quando anche ti succeda il trionfo succederà sola- 

* mente a costo del tuo sangue? Io so che tu mac- 
» chini al mio dgminio la rovina. Ma non manche- 
a ranno a me e frodi e forze per atterrare i tuoi ten- 
j fativi — fi ciò dicendo sguaino una spada fiammante 
» nelle stesse tenebre , ed intanfendola contro di lei , 
» seguì a minacciare « Con questa spada si ferirà quel 

* collo , caderà quella testa ribelle , tacerà queir ar- 

* dita lingua - A tali minacce raddormentala Vergi- 
» ne si riscosse non poco atterrita. Ma subito arman- 
» dosi col segno dell' invittissima Croce , esclamò col 
» Salmista. Éxurgat Deus , ei dissipenlur inimici 
» ejus , ei furiant qui oderunl eum a facie ejus. 
3 A quel segno , a questo detto sparì di repente lo 
J spettro infernale , nè aspettò 1' altro fulmine di que- 
» ste pur Davidiche parole. Exurge Domine , adju- 

* va anciliam luam> ne quando dicai inimicus rneus, 
% praevalui adcersus eam. 

« Nè sia meraviglia , perche a queste istesse voci 
3 accorse subitamente conforme alla promessa Cri* 
» sto Gesù e colla sua divina presenza dileguando da 
» lei ogni timore le disse: Perchè o Restilula ti lur- 
» bi? Non ti sovviene quanto il nemico infernale 

* sia mensogniero ? Non sai che abbattuto col trofeo 
» della mia Croce , e dannato ad eterne catene, non 
y> vince se non chi voglia esser vinto ? Or sappi che 
» per mia permissione ti à egli fatte sì fiere in» 
2 lunazioni , acciocché chi sperava con terrori e mi- 
» nacce di snervar Ja tua costanza superato da te te- 
» nera donzella , con maggiore ignominia si rifugga 
» nel suo Inferno. Piglia dunque le armi della mia 

* milizia | assalta generosa 1' assaltatore. Per campo 
» di battaglia e di trionfo li assegno la Città di So- 
» ra. Va a liberare dalla diabolica tirannia quel po- 
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* polo redento col mio sangue. Nè ti sgomenti fa fra- 
fi gilità del sesso , la tenerezza dell' eia. Io sarò teco 

* con quella onnipotenza , che gira i Cieli, equilibra 
>> la terra , comprime i mari , soggetta gli abissi. 
» À questi detti ripigliò la Santa Vergine : Signore io 

* per zelo della mia verginità non tratto con alcuno 
» fuggo da tutti , nè pongo piede fuori di casa. E 
) come potrò trasferirmi alla mentovata Città , non 
» sapendo in qual clima del mondo ella sia situala ? - 

> Soggiunse il Signore: c Dimani allo spuntare del gior- 
» no vanne frettolosa alla Porta Lateranense , che ivi 
» troverai pronto il condottiero : che ti farà giunge- 
» re sicuramente al luogo destinato ». 

<r Per ubbidire al comando del Signore , la malli- 
» na seguente si trans ferì Reslilula sui primi albóri 
» alla Porta Lateranense dove già T aspettava il cele- 

* sle condottiero , a cui ella con gli occhi modesta- 
» mente dimessi parlò in questa forma — lo credo cer- 
3 tamente che voi già sappiate la cagione della mia 
» venuta. Ora quello che si dovrà fare in appresso , 
i a voi toccherà il determinarlo , e a me prootamen- 
j le adempirlo - Rispose l'Angelo. » « Tu dall' Ora- 
» colo della divina voce sei stata comandata di Iras- 
» ferirti a Sora distante di qnà più di quaranta mi- 
» glia. E perchè in tal viaggio potrebbero mancarti 
3 le forze , sarà bene ristorarle prima con qualche 
>» riposo ». Segui la Santa Pellegrina l'angelico con- 
i siglio | e quivi sedutasi poco dopo si addormentò, 
» e così addormentata fu da virtù angelica mirabile 
» mente trasportata dalle porte di Roma a quelle di 
3 Sora , dove scosso il sonno , prima rimase come 
3 attonita, e poi riconosciuto il siogolar prodigio lut- 

> ta si voltò a render grazie a quel Dio, il quale om- 
» ma quaecumque voluti feeit in Cóelo et in terra K 

« Con la scorta dunque del Cielo" entrò nella Città 
ve prese albergo in casa di una vedova , la quale, 
» da due anni , e otto mesi aveva un figliuolo chia T 
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> malo Cirillo (utlo ricoperto da schifosa e incurabile 
» labbra. A tal vista invece di contristarsi la Santa 
» Vergine , si rallegrò , per vedersi aperta la strada 
) alla propagazione della Fede. Onde rivolta alla do- 
l j lente madre, j « Cessa - disse - cessa dalle lagrime 
y> poni Gne ai lamenti. Abbiamo in cielo un -medico 
» Onnipotente , che potrà e vorrà in un atlimo re- 
y> stituirti il figliuolo , sol che vi risolviate di ricono- 
j scerlo e adorarlo per quel Dio eh' egli e » - A tali 
» voci speranzosa la madre promette di credere, se 
. > sano ricupera il figlio. Allora Reslilula piegate a 
y> (erra le ginocchia e sollevate al Cielo le mani fece 
» questa orazione - Eterno Dio creatore , e conserva- 
» (ore di tutti, degnateli di assistere, come avete 
» promesso alla vostra ancella , e ciò che vi diman- 
» do coji viva fiducia , concedetelo con larga clemen- 
» za , acciocché mondato prodigiosamente questo io* 
i fermo dalla lebbra T anime di questa Città infette 
» dall' idolatria , sieno purgate col vostro Santo Bat- 
« tesimo , e lodino per lult' i secoli il vostro sanlissi- 
» mo nome- Appena terminata Psorazione segui pro- 
» digìosamenle l'effetto. Quel peti lente morbo in un 
9 subito disparve, e Cirillo alla presenza di tutti com- 
» parve come allora rinato. A tanto prodigio esultò, 
» e si convertì con tutta la famiglia la fortunata ma- 
il dre e non potendo in se contenere l'allegrezza, 
» prorompendo ad alta voce nelle divine lodi , com- 
mosse tutto il vicinato. Accorsero tutti desiderosi di 
> % vedere coi propri occhi , e quello , che tanto mira- 
> colosamente si dicea risanato , e quella che si e- 
i saltava come operatrice di un tanto miracolo. Al- 
i lora il buon Cirillo tutto sano di corpo e più an- 
;> cora di spinto disse loro - Questa o miei cittadini 
j non è opera di medico terreno , ma di Gesù Cristo 
i» figliuolo di Dio Onnipotente , il quale per mezzo di 
i Restitula mandata da lui slesso fin da Roma , mi à 
* subitamente facilmente interamente risanalo. E chi 
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» non confesserà , che lutti noi siam formati da lui 
j solo , che quando vuole cosi ci rende la perduta 
a forma?- All'udire un sì convincente testimonio, al 
» vedere un sì polente prodigio quaranta di quegli 
i astanti abbracciarono subitamente la Religione Cri- 
» sliana , la quale poi si andò sempre propagando 
i per mezzo del medesimo Cirillo , che però per o- 
i pera di Reslituta fu promosso al Presbiterato con 
» 1' ordine Sacerdotale. 

€ A sì buoni principi e felici progressi della Santa 
» Fede , si oppose , come suole , il nemico infernale 
» per mezzo di alcuni ostinati gentili , che coraincia- 
» rono a contradire all' evidenti testimonianze , e a 
> rigettare le profittevoli persuasioni del nuovo Sacer- 
» dote di Dio , il quale però rinfacciando loro lace- 
» cità della mente , e la durezza del cuore , non ees- 
) sava di esaltare la Divinità di Gesù Cristo , la san- 
} tilà della sua legge , la necessità delia sua Fede, 
a Perciò pieni di rabbioso livore l'accusarono al Pro- 
» console Agazio, il quale incontanente se lo fece ve- 
» nire avanti legato , e in questa guisa 1' interrogò. 
» « E vero , o Cirillo » che tu con insana temerità , 

* disprezzando gli antichi nostri Dei , machini d' in- 
» tradurre nel Romano Imperio nuove e straniere 
» Deità ? E verissimo - rispose Cirillo - che io ese- 
) crando i falsi Dei , che non àuno mai potuto , nè 
« a voi nè a me portar veruno aiuto, ò abbracciata 

* la Santa Fede di Gesù Cristo , che per mezzo del- 
« la Vergine Restilula con P invocazione del suo gran 
« nome mi à in un subito restituita la sanità e rinno- 
i vata la vita. 

Udita con maraviglia una tale risposta il Procon- 
» sole si fece similmente condurre avanti Ja Santa 
» donzella , che interrogata da lui palesò modesta- 
» mente il suo nome la sua patria , e '1 suo lignag- 
» gio, ma poi animosamente professò di essere Cri- 
» stiana inviala espressamente da Dio per la loro sa- 
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> Iute. Ripigliò allora il Proconsole ». e Io credo o 
» Restituta , che lu non sappia ciò , che àn decreta- 
» lo sopra la sella Cristiana gli Augustissimi Impe- 
» nidori , e che perciò tu non dubiti di professarti 
» cosi arditamente seguace di tal setta. Perdono dun- 
i que alla tua ignoranza, siccome scuso il Ino sesso 
i compatisco la tua età . e solo ti esorto ad ubbidì- 
i re ai decreti dei Cesari con offerire incensi e vit li— 
» me ai nostri venerabilissimi Dei. E se F eseguirai 
» ( mira dove ti porterà la tua obbedienza ) giungc- 
) rai alle mie splendidissime nozze , e di nobile sì 
* ma poverissima fanciulla diventerai ricchissima Prin- 
i cipessa » » A cui Restituta » « Delle cose che mi 
) proponi o Agazio, la prima come affatto empia 
i F abbomino , e la detesto ; le altre come del tutto 
i vane , le rinunziò e le detesto. Del resto quel che 
» tu chiami perdonare , non è altro che un vero in- 
» crudelire , mentre mi persuadi , che invece del Cre- 
» atore , io adori le creature , e in cambio di uno 
) Sposo divino, e immortale, io mi congiunga a 
» sposo mortale e terreno quale lu sei. Egli è il Re 
» dei Regi , it Domina (or dei Dominanti. E tu sog- 
) getto alf altrui potestà al ludibrio della fortuna al- 
» F esterminio della morte, al pascolo dei vermi. Non 
» sia mai ch'io preferisca ad una somma felicità un 

> estrema miseria.» che in luogo del vero Dio io mi 
j> pieghi ali 1 adorazione sacrilega di falsi ss imi Dei. 

« Adirato fortemente alla risposta, e ripulsa di Re- 
» stùuia il Proconsole , prima la rampognò con a- 
» apre parole poi passando ai tormenti la fece lacera - 

> re con asprissimi scorpioni di ferro. In quella car- 
3> nefìcina delle tenere membra ; non solo non pro- 
:) ferì parola, di lamento, ma sciolse la lingua nelle 
2 divine lodi , minacciando col cantico. Benedictus 
» Domina* Deus Israel quia visiiavit Anciilam 
» éuain, e in fine conchiusc - Ora godo di vedermi fre- 
» giala di tante ferite , che sono Je gioie del Divino 
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» mio Sposo , colle quali se si affligge il corpo » li 

» beatifica lo Spirilo, c E perchè Agazio stupefatto 

» insieme , ed arrabbiato a fali sentimenti , le rim- 

» proverò quel giubilo fra le pene, e* quel cantico in 

» mezzo quasi all' agonie , ella gli rispose con la ce- 

» lebre sentenza dell' Apostolo. Non sunt condignae 

* passione* hu]us tempori* ad futuram gloriam , 
» quae revelabitur in nobis » 

« Quindi commosso più che mai a rabbia, eagi- 

» lato dalla vergogna di esser vinto , prima di ,ve- 

» nire ad altri tormenti , comandò che nestitula fos- 

» se sola inchiusa in tenebroso carcere , stretta eoa 

j> pesanti catene , e lasciata per selle giorni interi 

» senza cibo, e bevanda. Ma invano. Perchè sceso 

* dal Cielo V Angelo assegnatole per tutore , e già 
» servitole di condottiero, illustrò quelle tenebre eoa 
>» la sua luce , disfece come molle cera quelle ca- 
» tene, e sbandì affatio da quel corpo verginale 

2 colle ferite ancor la fame. Con ciò ella consolata e 
» confortala, a Dio tutta si rivolse con un cordiale 
» ringraziamento, nel quale assorta in sublime con- 
» lemplazione , si vide comparire in persona il suo 
» divinissimo Sposo Gesù che per maggiormente con- 
» fortarla a futuri cimenti le apprestò un ristoro di 
» celesti vivande , e datale la benedizione con quella 
» destra , che sostenta la terra e 'i cielo , al cielo 
» fece ritorno. A tanti prodigi del carcere penetrato 
»> senza essere aperto , delle tenebre illustrate senza 
» raggio di sole , delle catene disfatte senza forza di 
i fuoco , delle ferite sanate senza terreno antidoto , 
» della fame sbandita senza umano alimento , rima- 
» sero i custodi della prigione attoniti e costernati. 
» Ma poi ritornati in se argomentando dagli effetti 

ftiù che umani la virtù divina , e dai divini favori 
a santità della Vergine prigioniera , si gittarono 

3 riverenti ai suoi piedi , e la supplicarono a pale- 

* sar loro quel Dio , per cui potenza vedevano ri- 
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d splenderò sì stupendi miracoli; Allora Restiluta lul- 
» (a lieta per quelle primizie del trionfo, che ripor- 
l lava di Satanasso , e del tiranno suo confederato, 
j> segretamente ne mandò la notizia , e ne conimi- 
» se la cura al santo Sacerdote Cirillo , che premes- 
» se le dovute disposizioni, battezzò di propria mano 
p Irenlanove di quei convertili idolatri. 
c< Ma perchè alla virtù , e alla salute sempre si a(- 

* traversa la diabolica invidia, un perfido delatore ari- 
» dò a scuoprire tutto l'avvenuto al Proconsole Agazio 

* il quale fieramente turbato, subito mandò i suoi ar- 
» mali littori a condurre Reslitula con Cirillo , e con 

* tutti quei neofiti al suo Tribunale. Per la strada 
» la Santa Vergine li ammaestrava sopra le risposte, 
» che dovevano rendere , e li animava al comballi- 
» mento , che si vedeano soprastare , fin che giunti 
» alla presenza del Proconsole , così da lui furono 
ì interrogati. « E vero , ciò , che mi è slato asse- 
) veracemente riferito , che voi disprezzale il cullo 
» degli Dei immortali, tanto veneralo nel nostro im- 
» perio , e dai nostri Principi , adorale non so qual 
» Cristo dannalo dai Principi, e rigettato dall' Impe- 

> rio? - disposero ad una voce tulli quei novelli fe- * 
» deli. « c Noi esecriamo i vani simulacri di uomt- 

J ni , anzi di demoni i tenuti stoltamente per Dei , e 
) adoriamo il Creatore di tutti Gesù Cristo , vero ed 
» eterno Dio , per cui virtù abbiamo veduto il car- 
» cere senza umana luce tutto risplendente., e que- 
j sta Beala Vergine libera dalle disfalle catene , 
» con cibo celeste contro le tue furie vigorosamente 
» conforlata. Onde tieni pure per indubitato, che noi 
? confermeremo col nostro sangue , e sigilleremo eoa 

* la nostra morte la santissima Fede Cristiana , qua- 
» lunque cosa contro di noi tu sia per dire o per fa- 

* re. Non potè sopportare più i loro detli il Procon- 
ì sole. Che però tutto infierito ripigliò » « E chi 

> mai sono questi sceleratt , che con tanta sfaccia- 
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» (aggine ci rinfacciano la vanità, la falsità dei nostri 
» Dei ? E a qua! prò sì lasciano più lungamente io 

* vita? Presto si conducano tutti all' aureo Tempio , 
» e quivi s' inducano a sacrificare ai nostri Numi. 
1 Che se contumaci lo ricuseranno , sia troncala ir- 
» remisibilmente a ciascuno la temeraria testa. Arri- 
ì vati a quel tempio, ricusando generosamente di 
» sacrificare agl'Idoli , decapitali l'uno dopo V altro 
» fecero di se stessi un sacrificio al loro Signore. Nel 
» qual poi , eslinta con 1* idolatria la persecuzione di- 
» strutto T antico e profano , fu eretto magnificamene 
» te un nuovo e sacro Tempio in onore della Bea* 

* tissima Madre di Dio , e del Principe degli Apo- 
» stoli. 

» Portato subitamente al Proconsole T avviso del- 

* 1' eseguita sentenza di morte contro li nuovi C ristia- 
» ni , Kestituta riservata con Cirillo a maggiori ci- 
» menti , cominciò con essolui alla* presenza del me- 
j desimo Proconsole a lodare Iddio, che si fosse de- 
» gnato di coronar quei novelli fedeli , fortificandoli 
d nel conflitto, adempiendone il desiderio , ed ac- 
>» Gettandone l'olocausto. All'udir quelle inaspettate vo- 
» ci , l'infellonito Agazio rivolto ai suoi ministri e> 
» sclamò - Vedete voi come questa inumana gente 
» stima guadagno là perdizione dei cittadini? Che 
» faremo per reprimere per esterminare una tanta 
»» barbarie? Sperimentino in se ciò che non vogliono 
i compatire fuori di se. Esultano crudamente nel su p- 
» plicio degli altri? Gemano miseramente nel proprio». 
*> E subito comandò che fossero amendue condotti nel- 
» la pubblica piazza , e quivi con accese fiaccole ab- 
» brustolati in tutto il corpo. Ha non poteano senti- 
« re l'esterno ardore del fuoco quei che nell' interno 
» ardeano di Spirito Santo. Che però non si udi mai 
» dalla loro bocca verun gemito , anzi con liete vo 
» ci benedicevano lietàmenle il Signore per la sua 
» speciale assistenza! con cui all' improvviso si estin- 

"9 
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» sero affatto le fiaccole ardenti , ed i carne Gei , che 
» le maneggiavano rimasero talmente acciecali. Ailo- 
» ra essi argomentando quanto santi fossero quelli, 
» che cruccia van come rei , con gemito compassio- 
» nevole si posero ad esclamare ». c Conosciamo ab 

* por troppo conosciamo nella nostra cecità chi voi 
i siete , e quanto potente Dio adoriate. Deh I per 
» pietà restituite a noi miseri 1» una e T altra luce , 
» acciocché eoo gli occhi (orniamo a rivedere il so- 
» le , e con la mente riconosciamo il vero Dio. Mos- 

* sa Restituta da quelle flebili voci , supplicò arden- 
i temente il Signore , e alle sue suppliche gli occhi 
» di quei meschini si riaprirono 4 con la fede. Per lo 
» che sopra modo stupiti , si diedero a gridare con 

* alta voce - Non vi e altro Dio che Gesù Cristo , 
» che per mezzo di Restituta ci. è prima follo per 
» giustizia ♦ e poi restituito per misericordia il lume 
>» degli occhi. infere» oi\><mjioo < iiu&ro 

» Dopo ciò il fierissimo Agazio fece venire la San- 
» la Vergine con Cirillo alla sua presenza f e ri- 
» volto ai suoi disse loro. Che faremo di questa sacri- 

* lega intorno a cui abbiamo adoperate e perdute tante 
*> diligenze ? bilia con gì' incantesimi à liquefatto il 
» ferro delle catene , à prodotta nelle tenebre la lu- 
» ce , à estinte le facelle ardenti e quel eh' è peggio 
» mi à quasi spogliato di soldati dementati con le sue 

* magie > e mandati in perdizione con le sue frodi. 
» Ha disprezzato il nostro tribunale dissubbidito ai no- 

* siri Principi , bestemmiati i nostri Dei. E non con- 
m lenta dei misfatti suoi , procura d' indurre ognuno 
» a simili eccessi. Ecco che oramai per opera di co- 
» stei Sora è diventata cristiana - Sopporteremo noi di 
» essere superati da una donna ? « Tumultuarono allo- 
> ra tutti , ma senza dar distinta risposta. Ood' egli 
» rivolto a Resliluta, cosi per ultimo la lento » « Veggo 
» beo io , che tu di queste cose ti pregi e ti ralle* 

* gri. Ma queste non sono tue glorie ; sono tue col- 
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y> pe , per otri dovresti rallegrarli non già , ma do- 

>» torli , non pregiarli , ma arrossirti. Or finisca una 

» volta la tua superstizione , cessi la tua pazzia. Ri- 

» solfi saggia di sacrificare ai nostri Dei , e con ciò 

t> sfuggirai gli orrendi supplizii , che ti sovrastano , 

h anzi in loro vece passerai fortunata ( che ancora è 

1 tempo) alle nostre nozze, i 

, » Allora Restituta - Veggo ancor io che tu da scal- 

» tro dicitore , ai variate le formole , magnificate le 

» sentenze : ma pure alla fine ai vomitata fuori la 

» velenosa peste , che covi nel seno. Or sii cerio che 

* né io sarò mai per sacrificare ai tuoi demoni , ne 

» fu sarai per giungere giammai ad esser mio sposo. 

» Quei supplicii , che tanto tu minacci , saranno a 

» me più cari di tutti gli onori , tesori e diletti del 

> mondo. La morte slessa altro per me noo sarà , 
i che un felice passaggio ad una eterna vita. Fa dun- 
» que presto ciò , che minacci di voler fare. Altro 
» noo sospiro , che il bealo arrivo al Divino mio spo- 
» so , al cui cospetto apparirò tanto piò speciosa , 
i quanto più dai tuoi supplicìi deformata. 

MARTIRIO DI SANTA RESTITUTA. 

c Confuso A gaz io a tali detti , ri stelle per un poco 
» a guisa di stupido. Ma poi riscosso, e quasi da Sa- 
tanasso invasato precipito a dar questa finale sen- 
» tenza - In esecuzione dei Cesarei editti , che luti* i 

> Cristiani si puniscano con funesta morte , coraan- 
3 diamo che Restituta cittadina Romana , maestra di 
j> arte malefiche , seguace e promotrice della setta cri- 
» sliana , sia condotta segretamente coi suoi compa- 
io gni alla riva del Fibreno. E cosi fu fallo, ella di- 
» mandò ed ottenne dai Ministri breve spazio di lera- 
» po , e prostesa io ginocchio fece coi compagni 
» a Dio questa orazione - Siate per sempre benedetto, 
» o nostro amantissimo Creatore , che ci abbiale con- 
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» dotti a qnesf ora , in cui ricevendo per vostro odo- 
j re la morie temporale , siamo fatti partecipi per vo- 

* stra misericordia dell' eterna beatitudine. Ricevete 
» benignisi mo Signore le anime nostre , accettate il 
3 nostro beneficio , adempite le nostre speranze tutte 
» riposte nella immensa vostra carità - E ciò detto, fu 
» decapitata l'invi ti issirua Vergine Resti luta insieme con 
» Cirillo, e gli due novelli Cristiaui alli 27 di Mag- 
> gio circa Tanno di nostra salute 272 sotto l'impe- 

* rio di Aureliano. I capi furono gettati nelle acque 
» del Fibreoo in pasto ai pesci e i corpi furono la- 
y sciati nella riva insepolti in preda alle Bere. Magli 
n uni e gii altri per divina volontà, e dalli pesci; e 
» dalle fiere serbati illesi. 

«< Risaputasi in Soni la morte dei gloriosi Martiri, 
» si eccitò una gran commozione in luti' i Cristiani, 
» già cresciuti a molto numero , e tutti piangeva- 
» no come figli la loro madre , come discepoli la 
» loro maestra tolta loro senza saperlo , con quella 

* risoluzione subitanea e in quel luogo rimoto dalla 
t> Città. Perciò molli di essi andarono subitamente alle 

* rive del Fibreno per onorare almeno gli estinti ca- 
»» daveri , dove trovatili senza teste , si rinovò in loro 
» il dolore e si accrebbe la mestizia. Ricercala di- 
» ligenlemenle ogni sponda del fiume , se a caso 
» T onda le avesse colà sospinte , e non trovatele 
» mai , alla fine pigliarono riverentemente i sacri 
» corpi , e portatigli con segretezza nella Città, li 

in sicuro deposito. 
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iguando a petrattare la parte storica della Città , 
onde vegniam tessendo le memorie , noi bene inten- 
diamo la difficoltà e la malagevolezza di colai sub- 
bietto , però che quantunque ottima ed aurea sta 
)' opera del Padre Francesco Tuzii , il qual con an- 
gelica penna ne à tramandato interessantissime no- 
tizie intorno alla illustre Città di Sora , assai maoca 
cionnullameno alla storica esattezza ed evidenza , di 
guisa che se utile e pregevole sia il volume del dotto 
autore, il qual condicevo Imente e leggiadramente ne va 
presentandogli eventi risguardanti la suddetta Città, è 
giocoforza ricorrere ad altre fonti, quantunque volte 
vogliasi stenebrare, ed anco dipingere più acconciamente 
tutto quello che coucerne Sora. nonpertanto noi nel 1' or- 
dire questi cenni seguiteremo più dappresso il mento- 
vato P. Tuzii, il quale senza dubbianza alcuna, si è 9 
in tale argomento , vasto campo di larga messe; 

Adunque la nobile ed illustre Città di Sora venne 
dai primai fondatori di lei , i quat ebbero da essere 
gli Aurunci , cosiffattamente appellata da una orien- 
tai parola Sor , che significa rupe , seodo là Città 
situala alle falde del monte di San Casto , secandoc- 
ene comunemente lo viene appellato ; la qual postu- 
ra fu per cerio dai suoi fondatori prescelta a cagione 
della importanza e della fortezza di lei, che in quei più 
vetusti tempi gran securtà e salvaguardia porgeva agli 
abitatori. 1 quai primamente furono gli Aurunci , o 
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Ausoni , venuti in Italia col Ile Ausono figlio di Ulis- 
se c di Calipso , 567 anni innanzi la fondazione di 
Roma , cotalchè dipoi varie guerre combattute cogli 
Echelrani Equi Ernici Osci o Volsci , posero stanza 
permanente nelle napolitano contrade , e fatta amistà 
e colleganza con le altre nazioni , con esse con fon- 
deronsi , e vennero con generica appellazione chia- 
mali Aborigeni , valaddire qui ab orìgine abitavano 
tuttoquanto il paese intorno. Ondecchè in moltissimi 
autori come Stefano Bizantino , Strabone , Tolomeo , 
invienesi registrala notizia della riguardevole Città di 
Sora , la quale cosiffattamente venia benanco nell'an- 
tichità denominata , e talfiata Saura e Sura. Di fatto 
in Strabone (1) si legge « Sora, par me o Liris pa- 
kepsion as Fregellas ri ce Mlvtcrnas , Sora quam 
Liris preteriens ad Fregellas (2) et Mintumas de- 
filiti » e Tolomeo « Etiam Sora in Latini* oppidis 
est , id est in Lalio » ed in Plauto anco àccene men- 
zione , come rilevasi dal seguente passo riportato dal 
Cluverio (3), il quale favella in lai foggia « Al cae- 
ieris auctoribus pariler omnibus dietim oppidum So- 
ra.... A pud Piantimi igilur respondendum est omega 
ubi mine in vulgati s exemplaribus legilur Sora. V erba 
fjtts in Captivis haec su ut. 

- « Heg. - Et captimi itlum Aulidensem ? - Erg*- 
Ma ton Apollo - Heg. - Et servolum 

Meum Slalagnwn , meum qui natimi surripuìl ? 
Erg. - Ne tan Sora*. 

Heg Jarn din ? Erg. - Ne tan Preneston. 
Heg. - Venti - Erg. - Ne tan Signias. 

- Heg - Cerlon Herg. Ne tan Frdsinona - Heg. 
Videsis - Erg. Ne ton Alatrion. 

- Heg : Qui tu per barbaricas urbeis juras ?: e 



1) De si tu oròìs lib. V. p. 64. 

2) L' attuale Pontecofvo. 
[3) Italia antiqua. 
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Cicerone - Nemo Arpinas non Piando y nemo So- 
» ranus nemo Casina» » e Stefano bizantino segui- 
tando la maniera dei Greci cui scrivono Saura. 
dice - Saura opidum Samnìiium gentikum Soranus - 
Loccbè chiaramente dinota quanta fosse la nobiltà 
della Città di Sora , che io Roma Soranus diventò 
nome gentilizio Com' anco Livio nel lib. 9 , cap. ai 
dice - Bine Soranus notnen gentile - A quali più 
vetusti scrittori tengon dietro i recenti Celiarlo Citi* 
verio Mazzetta Pralilli Pistilli Giustiniani ed altri fra i 
quali il citato Mazzetta (1) a tal guisa ne favella « Cam- 
» minando più olire si vede la nobile e antica Cit- 
>» là di Sora , detta così dagli antichi e dai moderni 
» la quale a tempo dei Romani era la principale 
» città di lutto il Sannio: Plinio la pone nella prima 
» regione , e Tolomeo nel Lazio , e Strabene la de- 
1 scrive in Campania Felice. Noi seguendo la divisio- 
» ne della R. Corte la pònemo nella presente Proviri- 

* eia di Ter* di Lavoro ossia Campania Felice. Di- 
» ce Livio che fu della citta dedotta un tempo mede- 
» simo Colonia 4ei Romani con Alba che era nel ler- 
» ri torio Vestino ma posseduta da' Sanniti. Questo che 
» dice Livio , che Sora fusse del territorio Viestino , 

* egli è per questa ragione, che essendo stala la ci Uà 
i Vestina presso il Garigliano nel piano di Sessa ciò 
1* che era dalla foce del fiume insino a Sora per la 
» riva del Garigliaoo , tutto eoo un solo nome di Ve- 
1 stini veniva chiamato, e 'I Garigliano e Sessa furon 
»» similmente sotto tal nome compresi - E più oltre - 
» È detta Città da una parte di superbe e fortissime 
5 mura cinta , e dall' altra la guarda il fiume Fibre- 
» no , che à il suo principio sotto le montagne di 
» Capislrello che è una terra dell'Appennino, otto 
» miglia sopra Sora, il qual fiume entra nel Gari- 
» diano ec. ec. (2). 

. — ■■ 



1) Descrizione del Regno di Napoli. 
) Mazzella Descrizione del Regno di Napoli. 
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La mentovala Cillà di Sora tien per confini ad o- 
rienle i monti Apennini ed il fiume Fibreoo , a mez- 
zodì Civita d' Anima , ossia Anxantia , Luco e Cucu- 
lo presso cui è la Seurcola che era la vecchia Ex* 
cubine dei Romani , ad occidente Alatri Ferentino Ve- 
roli , a settentrione la villa di Cicerone Arpino ed 
Atina ed è situata in quella regione dai Quiriti La- 
tìum ; ossia Lazio denominata (i) ; e propriamente 
nel nuovo Lazio, sendo anticamente quella regione in 
vecchio e nuovo Lazio ripartila: onde prese anco de- 
nominazione la magnifica via Latina , la quale cor- 
reva per Ferentino Frossinone Falvatera Aquino e Te- 
ramo , T antica Inter amna. E secondocchè rileviamo 
da Plinio (2) lib. 3 , primi abitatori del Lazio furo- 
no i Sicani , indi gli Aborigeni Pelasgi Arcadi Au- 
runci Uutuli 

» Rex arca Latinus et urbeis 

» lam senior longa placida* in pace regeòai 

* Hunc Fauno et nympha genitum Laurentem Metrica 

» Accipimus Fauno Picus Pater isque parentem 

» Te Saturne referti tu sanguini* ùltimi auctor. 

Questi popoli vennero vieraaggiorraenle cogniti sotto 
il nome di Aborigeni , che assai guerreggiarono eoa 
altre genti stabilite nel Lazio , valaddire cogli Eroici 
coi Latini e coi Volsci, i quali da ultimo ebbero da 
insignorirsi di parecchie città e caslelle degli Aurunci 
oAusoni y cuisi erano una branca della nazione Aborigine 
a quell f ora i Volsci posero stanza e signoria beoanco 
nella vetustissima Cilià di Sora, la cui fondazione fassl 
rimontare adugent'anni prima di quella di Roma, ma 
cotale avvenimento , per quel che riguarda le Sora- 



fi) La Ho magmi ola dei mezzi tempi. Strabone dice « Nunc 
quidem ora omnis ab Ostia ad Smuessam appellatur 
Latiiétn. 

(2) Plinius Wstoriae antiquae. 



-'»- 

un istorie celasi ed avvoltesi nelle futilità delia favo- 
la , e nella botte dei tempi: nndeechò altro imo si 
può sapere sennonché olia ima volta fosse una prin* 
cipal Città reità e governala dai Priocipi, Pritnipes^ 
ossi vero principali uomini dei paese, appo i quali sfa- 
va la somma delle divine ed umane cose, ed ave?*-* 
nO la Facoltà di promulgar leggi , e trattar la guer- 
ra e là pace. La qual suprema potestà dei Principi 
ehbe più a di luogo da perdurare in Soia , conciaria* 
che Livio ne tramanda , che a tempo dell' assedio po- 
sto alla Citta dai Consoli' Pelilio e Sulpizio , r{ tradi- 
tore che introdusse i dieci Romani nella Rocca di Sor- 
retta , venne ni cittadini ed incominciò ad esclamare 
c Alle armi » cittadini ! La Rocca è già presa , di- 
fendetevi correte « ffaec incedens Prinaipum fori* 
bus.... increpat « Dalle quai parole Prineipum fo* 
ribus bene g intende che a quell'ora , deh" anno 44<> 
di Roma erano in Sora i Priocipi , di recente eletti 
dipoi la ribellione, e f uccisione della Romana colo- 
nia primamente spedita. I quali dipendevano da" ve- 
tusti Re del Lazio fra cui dinoverasi Giano, è i ge- 
nerali consigli onde allora appo quegli antichi popò* 
li , a simiglìanza dei Germani , aveavi costumanza f 
erano dai Latini Re convocati e preseduti. Dopo i 
quali Principi la maggiore orranza ad obbedienza tri- 
bui vasi ai sacerdoti ed ai magnati > sendo tutta la 
nazione ripartita in Sacerdoti Magnati e Plebe , ai 
quali tutti prestava il Re. Sennonché in processo dì . 
tempo la forma del governo di quei primissimi abita- 
tori d'Italia diventò democratica, tnsinoattantacchè per 
la invasione e vittoria delle Romane legioni , anco i 
Latini furo» stretti a riconoscere l'imperio , e la co- 
stituzione Romana , con tutto che i Latini i Volaci e 
i Sanniti avesser fatto prodigi di bravura e di erois- 
mo per difendere le lor prerogative, e la libertà lo- 
ro. Si eran poi i Latini così Ceri e tenibili niraici 
dei Romani , che gli storici non ponno a jneno di 

io 
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dire quanta sventura e rovina avesse la Repubblica da 
temere , massime dai Latini , i quai a detta di Floro 
si Turno - Fere cotidìani hostes ■ Nimici maggiormen- 
te implacabili e feroci come quelli che grandemente 
aveano per la propinquità del lor territorio a quello 
dei Romani , da paventare gl' insanguinati artigli del- 
ie legioni invitte, e sempre mai combattevano appunto 
prò aris et focis. Perilehè insin dai tempi dei primis- 
simi Consoji Bruto e Collaliuo, accanile e tremende 
pugne feron condro di Roma i Lalini ? non tanlo per 
proteggere il bandito Re Tarquinio il superbo quanto 
per impedire che quella fresca Repubblica Romina 
non avesse posto a soqquadro la casa altrui , cosi co- 
me aveva fallo della propria. Onde , seeoiulocelié 
Floro ne tramanda (i) e Sotto il comando «li Manlio 
» Tusculaoo tulio il Lazio si mise in arme sollo co- 
» lore di vendicare il Re J da che bassi da inferire 
come sin da quei giorni Sora guerreggiasse eonlro 
dei Romani; principalmente però che fra i Latini , gli 
Equi e i Volsci , cui Sora perleneva, fossero ostina- 
tissimi e nemici quotidiani , pertanto primamente lor 
venne sopra il Romano Console Marco Minuzio, il quale 
fu assedialo , ed ia procinto di essere onninamente 
disfallo senza l'aiuto del Dittatore Quinzio Cincinna- 
to, che venne a liberare il campo del Console , e con 
l'alta sua bravura e perizia rincuorò i guerrieri , e 
ristorò la fortuna della guerra di guisa da spande- 
re intorno aUo terrore e conseguir eclatanti vittorie, 
le quai massimamente valsero a domare quelle feroci 
ed altere genti degli Equi e dei Volsci. Perilehè Flo- 
ro (2) esclama. « Quai rapidità o sommi numi! La 
* guerra fu incominciata e finita nel solo spazio di 
>» quindici giorni , come se il Dittatore affrettalo si 
9 fosse di condursi al lavoro. » Non per questo che- 



fi) Istorie romane. 
(2) Istorie romane cap. XI. 
01 
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laronsi i ribòllenli sdegni e io atre ire dei Latini, da 
che essi nuovamente corsero alle armi e alla, vendei-? 
(a , viemaggiormente concilali dalla enwlazioa di do-, 
minio , onde sotto i Consoli Manlio Torquato e Decio 
Mure v Romani distrigatisi dei Galli , nuovamente sce- 
sero in campo contra i lor vecchi ed accanili ni mici. 
Se neir antecedente campagna , a detta di Tilo Livio: 
* Sora et Algidm ( quis ere dai ? } terrori fuei 
runt i adesso i Sorani non erano ne Meno fieri , riè 
meno formidabili. V ;.o 

Frattanto ì Sanniti gente massimamente belligera e 
forte stendevano dapertutlo intorno il (errore e Ja si- 
gnoria delle loro armi , e grandemente dilargavano 
r estensione del lor territorio e faceva* cotidiani eoo? 
quisti , tra i quali dipoi aspre bat agli e sostenute coq-T 
Irò gli Eroici e i Volaci , noverar si debbo la illun 
sire Ci Ita di Sora, la quale per cola! vicenda dell'an- 
no 344 di Ruma passò sotto la dominazione dei San- 
niti , che a dilungo, la governarono e la ressero, on- 
de Livio dice - Sora agri Volsci filerai , sed posse- 
der ant Sammtes — coi quali Sora confinava dalla par- 
te ov' è Cominio : cotalchè da parecchi autori si è la 
medesima Città credula appartenere al San nio~ stesso 
quandocchè la vera di lei postura antica era nel La-t 
zio , così come f attuale e in Terra di Lavoro* Sea-; 
do i Sanniti popoli immensamente infesti a nimici de^ 
Romani, assi da inferirne che Sora, la quale era 
una dimollo riguardevol terra del Lazio pertenenle 
ai primi f abbia un attivissima parte preso- nelle guer- 
re fra i Romani ed i Sanniti. Al quali i Sorani in- 
fini fa inerme devoti ed affezionati e ligi si erano, co* 
talché soventi posero a repentaglio la lor libertà i 
ior privilegi la patria loro medesima per aderire alle 
vedute ed alle suggestioni dei lor nuovi signori. Di- 
fallo , sendò perle peripezie e le fasi di accanite pu- 
goe le citi* poste nelle regioni di questa reame il 
segno e lo scopo dei colpi talor dèi Romani e talor 
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dei San ni li , anche Soia ebbe in miei la feral lolla da 
patir gravi danni , insinoattantocchè da ultimo giae- 

3ue sotto la romana potestà. Ondeeehè nell' anno 4o8 
i Roma ì Consoli Marco Fabio Dorsone , e Servio 
Sulpicio Camerino marciaron sopra la illustre Città 
con tanta celerità e segretezza , che i nemici non eb- 
be? agio di conoscer la lor venula ; e lasciato da 
banda il deliberamento di una vana dimensione , si 
arrenderono ai Romani , i quali a queir ora vi sta- 
bilirono una Colonia. ÀI quai proposilo non è su- 

Cffluo osservare che dalle parole di Diodoro Sicu- 
'« Samnile* Soram et Aliarti ( o Calatiam) urbe* 
popolo /tornano società ti* /cedere conjuncta*, expu- 
gnavenmt et dividerunl captioo* » abbiasi da infe- 
rire essere originariamente Sora una Città federata 
dei Romani , *o*ictati* foedere ad essi congionta ; 
locchè chiaramente dimostra la gran potenza e nobil- 
tà della suddetta Città di Sora. Sennonché dipoi que- 
sta avendo I radila la giurata fede, e la obbedienza ver- 
so H romano popolo, attenta la infame perfìdia e ri- 
bellione di lei, dalla pristina ed eminente condizione 
dì Città federata, Civita* joederala degradò a que- 
sf attuale di Colonia , onde dice il Fighera « li orna- 
nti gens dominalioni* *uae fine* proferendo cupi- 
dissi /na , poslquam omnes populos , quibus circum- 
dahatur , suo mtòmùit im/^erio , ha* regione* quae 
moia Neapolilanum regnum consiiluwU , sui* ar- 
mi* invairit. Nonnullo* debile* subeqii popolo* , ai- 
que in eorum territorm postai colonia* : iis vero , 
qui polcnles dominalioni gloriaeque suae ponebanl 
modum , ani foederi* ani munieipù jus tribali. Per- 
petua lamen earumdem civilalum non fu il condilio t 
etenim nonnulla e quae municipii nel foederalarum 
\uregaud ebani , quutn promis*am Romani* Jidem 
rmtiasstnil, ih praefeetura* fuertmt redaciae ( sc- 
èèndoce'M da ultimo toccò beoaoco a Sora ) atque 
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ab hac conditwne, aeque ac ab iìla municipii vei 
j'oederis ad colon iam transìtum j'ecere. Confer Si: 
gonius de antigu. ]ur. Il ai. //. io e seo. Quatuor 
iyitur diversi civUatum status nempe L ( CioUates 
jbederatae //. ) Munì cip ia ( III Coloniae et IV. ) 
Praefeeturae (i). Fa mesliero qui riferir quello che 
inturno alle Colonie si legge nel chiaro scrittore 
Nugnez (2) « Dicevansi poi Colonie quelle d'Uà che 
» conquistale dai Romani , ricevevano un numero di 
1 essi , i quali ripartendo fra loro le lerre e le ma- 
» gi si rat ore della colonia , tenevano a freno il sog- 
» giogato popolo e V amministravano tributario di Ho- 
1 ma. i A far la quale ripartizione, ondeilNngnez 
accenna , i Romani conquistatori usavano adoperare 
che 1 come prima si fossero insignoriti delle terre tre 
uomini erano eletti , da che Triumviri appellali i 
quali statuivano ia periferia della ventura colonia , 
e inoltre il foro , le strade ec» ec» « e secondo 
la legge Agraria dividevano t territorio Miglior con- 
dizione delle . Colonie si aveano i Municipii y come 
quelli che serbavano la facoltà di avvalersi delle pa- 
trie leggi e consuetudini, e dalle storie si ricava che 
Sora come una riguardevole Città quantoprima diven- 
tò un. .Municipio «< Quemadmodum in Coloniis - dice 
» un latino scrittore - ita in municipiis quondam Rei- 
» publicae imaginem fuisse animadvertimus. Nam si 
» ordine» quaeramus , Decuriones Equiles, et Plebem 
» invenimus ; si Consilia pubblica , in Senatum et ple- 
» bem , si Magistralus et Sacerdoles in Dieta lo rem 
>» et Duumviros Qualuorviros Censores iEdiles Quae- 
1 stores et Flamines Municipiorum incidunt. * - t 
Sorarii per altro non indugiarono a scuotere il giogo 
e principalmente istigati dai Sannili , i quali grande- 



(1) Figheri Jut Ncapolitanum, cap. I. 

(2) Storia del Regno di Napoli. 
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mente odiavano il nome Romano si n anco , con abbo- 
minato esemplo di crudeltà e di tradimento trucidaro- 
no tutf i Romani coloni e nuovamente dieronsi in ba- 
lia dei Sanniti. Quell'antico eccidio non guari dipoi 
▼enne specialmente punito e vendicalo onde nell' anno 
4-38, valaddire trenta anni dopo la prima guerra una 
seconda al presente addivenne fra i Sorani ei Quiriti 
i quali tostamente spedirono il Dittatore Quinto Fabio 
Rutilano a lavar Tonfa del surriferito eccidio, e ricu- 
perar la perduta Città. Il quale tennela per un anno 
assediata , e di poi aver oprato incredibili sforzi per 
la espugnare , fu stretto , sendo compiuto il termine 
della Dittatoria di lui potestà , a lasciare il comando 
dell'armata assediatile ai Consoli, Caio Sulpizio Lun- 
go e Marco Petilto Linone , che anco avrebbero co- 
me si suole a dire , giltato il ranno ed il sa- 
pone , senza il tradimento di un fuggitivo borano , il 
qua! da ultimo fe cadere la sventurata patria nelle 
man dei nimiei. Sendo questa una eclatantissima vi- 
cenda delli Sorani annali , noi la riferiremo con le 
parole medesime del Padovano ScriMor Tito Livio , ( 
tramutandole in nostra favella - c Di nuovo in Sora 
» (ornato gli attuali Consoli M. Pelilio , Cajo Sulpizio 
* ricevon dal Dittatore Fabio il comando dell'esercito, 
» ed avendo congedala una parte di vecchi soldati, ven- 
» nero fresche coorti in supplemento. D' altronde pe- 
j rò che a cagione della forte postura della Città r 
1 non fosse agcvol maniera di oppugnazione , e la 
» vittoria diventava o di assai lontana aspettativa , 
» ossivcro piena di perigli , un Sorano fuggitivo di 
» soppiatto uscito dalla Città pervenuto iosirio alle ro- 
> mane scolle , chiese essere incontanente menato da- 
» vanti ai Consoli , e venuto ad essi impromise di 
y> consegnar loro la Città. Dipoi badò a dinotare a- 
» gP interrogatori il come avrebbe questo mandato ad 
» effetto, non vaoc cose promettere asserì, e sendo i 

• . • • •« • . . : . j 



Digitized by Go 



» Romani accampamenti posti appo le muraglie, di- 

* staccassero sei mila dei loro soldati , alloraquan- 
» do meno vigilanti alla custodia, della Terra fos~ 

1 sero le diurne e le notturne scolte. Egli medesimo 
»> nella notte seguente esortò le coorti a rimanersi 

2 nei silvestri luoghi sottostanti alla Città , e per ar- 

* dui e impraticabili sentieri guidò con seco nella 
r Rocca dieci eletti guerrieri ; avendo per tanto re- 
? cala .una quantità di acuti dardi assai copiosa in 



* macigni qui e colà sparsi alla rinfusa ( come suo- 

* le ) nei luoghi montanini , ed anche ammucchiali 
» appositamente dai terrazzani acciò il luogo fosse 
t più difeso. Colà avendo condotto i Romani e mo- 
» strato loro 1' angusto varco il qua! dalla Citta gtun- 
» geva alla rocca - In tal passaggio - ei disse - soli 
» tre armati respingerebbero una moltitudine di ni- 
» mici. Voi siete dieci di novero, e quel che è più 
» Romani , e tra i Romani siete fortissimi uomini , 
» vi son propizii il luogo , e la notte la quale per 
i la inavvertenza , tutte le cose dimostri più. spaven- 
j tose agli atterrili cittadini. Io frattanto lutto riem- 
) pirò di terrore ; voi custodite attesamente la forlez- 
» za. Corse dipoi facendo il massimo strepilo che potea. 
» - Alle armi per Giove , o cittadini ! - esclamò » la 
t rocca è in mari dei nemici , difendetevi accorrete. 
«Cosiffatte cose ripete nei cortili dei Principi y nelle 
fc> strade , e queste ai paventosi cui d' ogni parte ac- 
correvano. E tutti sparsero nella terra lo spavento 
«•'che un solo avea desto. ( Magistrati trepidajbondi , 
* Inviato avendo degli esploratori nel Castello , iofe- 
*> sero esser quello oecupJtfo da una gran folla , di 
*> guerrieri e di armi , onde coloro disperarono di 
» poter ricuperar la Fortezza. Epperò tulli si dierono 
>> alla fuga, e le porte sono infrante dai sonnecchian- 

j ti e inermi la massima parte , onde per una di 
t » quelle , il Roman Presidio indotto dal tumulto, ir- 
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» ruppe e le strage della folla che cercava di eva- 
» dere. Allorquando i Consoli in sul primo albore-, 
> si mossero ! Sora di già era presa . e i rimanenti 
» cut la fortuna aveva fatto sopravanzare alla not- 
» turna strage e fuga , vennero stretti ad arren- 
» dersi. 

Ma il Soran valore, e Podio grandissimo cui no- 
drivano ver gP iniqui lor oppressori non per colai di- 
sastro s' intiepidirono negli animi dei nobili citta li- 
ni ed essi viemaggiormente esasperali ed inferociti, 
soprattutto sempremai incitati da lor antichi colle- 
gati i Sanniti , non polean patire quel servaggio e 
quella soggezione in che i Romani li tenevano. Peril- 
chè nuovamente insorti , e ribellatisi tremendamen- 
te . come quelli il cui animo era di continuo acce- 
so dalla bramosia di vendetta , e dalP ardente amor 
della patria, cui adesso egli vedevano rovinala e 
manomessa ; fatta una congiurazione scannarono una 
seconda volta il romano presidio, cui i Consoli nella 
lor partila, avevano in Sora rimaso, a ciò indotti 
dalP ambizione e dalla catastrofe della recente uc- 
cisione dei loro. La qual cosa addivenne nell'an- 
no di Roma 449 , otto anni dal dì deiP ultima guer- 
ra e conquista fatta dai Romani. All'udire la no- 
vella ribellione dei Sora ni , i Padri Coscritti massi- 
mamente si accigliarono , e si adirarono vie più però 
che Sora e una bella preda si fosse, e immensamen- 
te interessava alla Repubblica tenere in soggezione una 
città grandemente amica dei Sanniti (1) , cordiali ru- 
mici del popolo Romano , la quale si era inoltre una, 
delle principali e piò riguardevoli terre dei nuovo La- 
zio. Onde ai subito vi accorsero , dell' anno 45i , i 
Consoli Lucio GenUzio Aventinense, e Sergio Cornelio 



(1) Sanniti Ialinamente Samnites ; ed un tempo Satini- 
ti* , cosi denominati dalla Satmia la qual si era una lun- 
ga picca. 
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ma anco al presente i nemici trovarono salda é ter- 
ribile resistenza , a sormontar la quale fece mestiere- 
di assai forza e valore / colatene , dipoi qualche a ono 
il Console Cajo Gin ri io animò i suoi soldati ad assa- 
lire i Sanniti postati in arduo silo , con ia memoria 
della fresca espugnazione di Sora : e il Console di- 
cea - Connilerenlur uno animo omnes incadere ho- 
stem loco , non armis fretum , sed quem esse jam 
virtuii Jiomanae inexpugnabilem locum ? Fregetla* 
na arx Soranaque , et ubicumque iniquo successimi 
erat loco memorabatur. » Pertanto i Quiriti che sì 
erano valorosi e virtuosi , assai reverenza ed estima- 
zione nutricarono per la Sorana costanza e bravura^ 
e fecero delibera mento' d' installare nella conquistala 
Sora una regolar Colonia , nella quale mandarono» 
quattro mila uomini: ondecchè Sora diventò una Co- 
lonia Romana (i) che bella e fiorente si era. Di 
cui è parlicolar menzione in Tito Livio , allorquan- 
do nomina le trenta Colonie , cui Roma teneva nel- 
la Italia: alle quali avendo , ai tempi dei Consoli Fa- 
bio Verrucoso , e Fulvio Fiacco , la Repubblica di- 
mandato dei soccorsi , molte li diniegarono ; signifi- 
cando qualmenf esse non avean ne danaio nò solda- 
ti , e secondoccbè riferisce il Padovano storico , le si 
furono : Ardea Nepele Sulrium Circeii Alba Car- 
seoli Sì te ssa Sora Setia Cales N arnia Inter amna. 
Di che in appresso vennero le medesime punite , col- 
r esser tenute a ministrare il doppio dei stipendi dei 
soldati ad ogni anno , i quali per addietro soleano 
somministrare; furono inoltre tassate nell'annuale 
balzello del millesimo danaro (2). 

Adunque si fu la illustre Città di Sora una nobi- 
lissima Colonia dei Romani ; e come tale anche essa 



(1) A differenza dalle Latine e Militari . essendo le Co- 
lonie altre Latine altre Romane ed altre Militari. 
(£) Tuzii Memorie Storiche della Città di Sora. 

11 
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mandava alia gran madre patria Roma il suo contin- 
gente di soldati cosicché a tempo della seconda guer- 
ra punica , fra le altre (ruppe ragunale per contra- 
stare alla indomata bravura del fiero Capitano Car- 
taginese Annibale spiccava e risplendeva la Sorana 
milizia per valore e per alterigia ; onde il vate Silio 
loda gli aiuti dati ai Romani contra i Cartaginesi dai 
Sorani , scrivendo 

Sulla Ferentinos Privernatumque mantphs 
Ducebat simul excitos. Soraeque Juventus 
Addita fulgebat teìis. 

La quale colonia a tempo degl' Imperadori assai ac- 
cresciuta e con maggiori privilegi adornata fu da Ce- 
sare Augusto , due secoli dopo la di lei origine onde 
in Frontino leggesi. « Sora ini irò due la. Colonia de- 
duci a est jussu Caesaris Augusti, Iter pop u lo de- 
belur pedibus XV. Ager ejus lìmitibus augusieis 
veteranis est asstgnatus i e Svetonio cosiffattamen- 
te scrive nella vita di Augusto. « Ad bunc modum 

* Urbe , urbanisque rebus adrainistratis , Italiani duo 
» de Ingioia coloniarum numero deductarum ab se 
» frequentavi , operibusque , ac vectigalibus publicis 

* plurifariarn instruclis eliam jure ac dignatione Ur- 
» dì quodam modo prò parte aliqua adaequavit , ex- 
it cogitalo genere suffragio™ m , quae de magistrali - 
i bus urbicis Decuriones Colonici in sua quisque Co- 
» Ionia terreni , et sub die comiliorum obsignata Ro- 
« maro mitterent d. In processo di tempo la nostra 
Città , la qual sovente , tra per la sua vicinanza a 
Roma , e per la sua opportunità, era visitata dai no- 
bili Romani, diventò sempreppiù illustre per la sua 
magnificenza e per la virtù e generosità dei suoi a- 
bilatori : i quali àn sempremai primeggialo per one- 
stà e per valore , della qual cosa solenne pruova , e 
testimonianza non peritura presenta jl virtuosissimo 
Barea che visse ai tempi dell 1 infame ed abbonii nato 
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Nerone , di cui si disse che avesse voltilo spenger la 
slessa virlù speugendo il Sorano Barea. V amrnirabil 
vita e le illustri opere del quale verrem significando 
ai nostri benevoli leggitori iti fine del nostro volume, 
allorquando parleremo degli uomini celebri Sorani. 
Ondecchè inutil opera fora tessere e ripeter le laudi 
di Barea: cotalchè bene abbiarn noi da atteggiarci ad 
ammirazione e meraviglia , e cader ginocchioni a ria* 
graziar l'Eterno Fattore che nel Reguo di Napoli sien 
talora surti tali uomini , di che si fosse potuto dire 
quello che Tacito dicea di Barea fatto uccider da Ne- 
rone, cioè che quest'ultimo - Virtutem ipsara excindere 
concupivit » delle quali parole proferite da cotanto» 
storico in encomio del celebre Sorano, io non saprei 
immaginare più eccelsa e più magnifica laude: anche 
nella vita del Cardinal Baronio , nome famoso al pa- 
ro di quello di Barea , sono questi notabili detti « So 
> ra olmi Volscorum , deinde Campaniae Urbs anli- 
» quissima, domi, militiaeque inclitos cives habuiL 
i In bis Baream Consularera virum, atque Asiae Pro- 
>» consulem , qui cum virtutem ipsam impius Nero 
» efeindere visus est, et Serviliam hujus Bareae fi- 
» liam speclatae pietatis Virginem cum parente opii- 
* mo pariter necatam , nec tam magicae artis ( ut 
» ereditar ) auam Christiauae fidei damnatam. j 

Alloraquanoo il Cristianesimo nacque e brillò nelle 
tenebre della più empia e schifosa idolatria , la Cit- 
tà di Sora tu una delle prime ad accogliere la 
Cristiana Fede , la quale ivi fu predicata da S* 
Marco Vescovo di Atina , e molli altri Eccelsi Mar- 
tiri sempreppiù aumentarono il decoro e la gloria 
della patria di Barea e di Baronio. Qndecchè certa- 
mente Augusto si è il Dalmata San Giuliano , in- 
torno al quale è memoria nel celebre scrittore Ba- 
ronio - Viget - dice costui - in Sorana civitate ejus mar- 
i tyris ( Julia ni ) memoria in eo loco posila ubi 
» martyriurtl passu* dici tur. - Si narra che nell' i- 

\ 
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stante del martirio di quel Santo, rovinasse il Tempio 
di Serapide , esistente ov' oggi è la Chiesa innalzata 
in onore di esso Martire, c Tanto vero miraculo slupe- 
» faefus Proconsul, nunlius repente venit qui diceret : 
» Magnimi Templum in vieti Dei Serapidis corruif. » Dal 
luogo del Baronio è chiaro essere in Sora , oltra molli 
grandiosi monumenti il Tempio di Serapide , e un 
Proconsole due grandi monumenti uno di civiltà e di 
gusto , l'altro di politica e di potenza. Il Martirio di 
San!Giuliano avvenne sondo Diocleziano lmperadore ; 
sotto il regno poi dell' lmperadore Aureliano fu mar- 
tirizzata l'eccelsa Santa Reslitula , onde abbiam sopra 
riportata la vita e martirio. 

Poco innanzi all'epoca onde leniam parola, cioè 
dell'anno 2rr dell'era Volgare, solto il regno del 
crudelissimo Caracalla venne in Sora consacralo il 
Foro. 

Praditnnlo il rnman soglio imperiale era diventalo 
nn patibolo; una sanguinosa meteora sembrò adden- 
sarsi su ti' orbe, e trasfondere micidiali turbini e mias- 
mi il cui terribile effetto si spandeva daperlulto intor- 
no. Un Irono perennemente macchialo di sangue» co- 
me oggi mai si era quello di Roma non potea real- 
mente inspirare Sennonché orrore e costernazione in 
lutti gli animi giacché gli è pur Iroppo vero che la 
norma della morale e dei buoni costumi ordinaria- 
mente provvenga a prtneìpis aula, 1 popoli a quel-» 
F ora gemevano nella oppressione , ed erano anga- 
riati da un crudo despolismo ; e la funesta influen- 
za di quel corrotto imperiai governo si faceva senti- 
re soprattutto nelle città e nelle terre dipendenti dal- 
la romana signoria. Tulio era corruzione scelleratezza 
ed iniquità, conciossiacchè quando caput dolet omnia 
membra hnguenl : gli animi eran malvagi; e per- 
ciocché , secondo Orazio ditta, Nee vanae prqficiunl 
leges sine moribus , gli ordini civili e politici , fram- 
mezzo a quella carneficina onde Koma era il teatro, 
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sempreppiù si guastavano e si sgominavano. Di laiche 
la sorte generale diventò infausta , e le primarie in- 
stiluzioni eran rotte e disperse. Circa quei tempo ap- 
punto accadde die la nobile Città di Sora , la qual 
fiorentissimo Municipio era , perduta 1' antica forma 
costitutiva , a mano a mano venne ridotta allo stato 
di Prefettura , la cui condizione assai infelice si era, 
e pessima; di che parla a tal modo il Figberio (i). 
« Pessima autem erat Praefec turar um condilio; in 
iis etrim quotannis Praefecii d Republica Romana 
mìitehanl juris dìcundi caussa , a quorum edìclis 
jus Praefecturarum prqficiscebalur. » Perilchè Sora 
diventò sempreppiù serva e soggetta ai Romani. 

Le cose diventarono anche più tristi e lacrimabili 
allorquando Costantino trasferì la sedia dell'imperio 
nella Città di Bizanzio appellata nuova Roma , onde 
seco menò le magistrature, il Core degli eserciti, l'e- 
rario i cortigiani e le lor famiglie a cui tenner die-, 
tro le arti le manifatture , per modo che la vecchia 
culla degl' Imperadori restò squallida e diserta. Nel 
qual tempo Sora dipendeva dal Vicario di Roma co- 
me quella che apparteneva ad una delle due Provin- 
cie che s' ebber particolarmente nome di suburbicarie. 

Frattanto nella Sicilia e nella magna Crecia le 
scienze e le arti avevan levato alto grido di se, ed 
eran coltivate e professate dai più sapienti ed emi- 
nenti uomini dell'antichità, la rinomanza dei quali 
acquistò una gloria inestinguibile , ed universale , di 
guisa che niuno non v'abbia a cui noto non sia Pitagora 
Zenone Caronda Zaleuco e Talete : per non dire di 
una innumerevole schiera di egregi dotti , i quali 
daperogniddove sparsero l'amor della sapienza , ed 
il gusto per le lettere e per le arti belle, diffonden- 
dosi così in tutto il reame di Napoli lo studio delle 
amene discipline , e i monumenti del genio daper- 

— i . — ■ 

(1) Institutìones juris Nèapolitam tom. 1. 
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ludo si adergevano , colalchè la influenza della Ma- 
gna Grecia e quella di Ho imi grandi e fortunati ef- 
fetti adoperavano. In ogni città aveanvi senza dub- 
bio sontuosi Templi , magnifici Portici e Fori e Gin- 
nasii , ove 1' ardente gioventù veniva ad addestrarsi 
ed esercitarsi nei giuochi , i quali di svariale manie- 
re si erano, valaddire - La corsa la quale effetlua- 
vasi dai garzoni e dalle donzelle (i) , correndo un 
assegnato spazio , ora nudi ora abbigliali in bellissi- 
me vesti ; ora recando sugli omeri slermiualissimi pe- 
si - La lotta in cui doveasì alterrare l'avversario - Il 
salto , nel cui cimento riportava la palma colui che 
più lontano lanciavnsi in un sol gilto • 11 disco in 
cui avevan plauso coloro che lanciavano un globo , 
di ferro, di piombo o di pietra più in allo , o più 
in lungo - Il pugilato che propriamente era detto Pan- 
crazio , era quello in cui i lottatori combattevano , 
or co' pugni stretti , come ci narra Orazio (2) ; ora 
contraslavanst il premio avendo legalo mediante cor- 
reggine, alla palma della mano un disco di bron- 
zo (3). Aveavi benanco lo Stadio , nel quale a ca- 
vallo o in un picciol cocchio doveasi percorrere t e- 
slensione di uno stadio. Eran cosiffatti giuochi ginnici 
massimamente coltivali da cittadini Sorani , come puòs- 
si inferire dalle profonde ed eclatanti veslige che se 
«e incontrano nelle pubbliche fesle ; e in altri privati 
passatempi , fra cui va contradislinto il giuoco detto 
rucica o ruzzicone , che si fa ordinariamente con le 
l'orme di cacio , e si ravvisa una potente e spiccala 
rffigie dell' antichissimo disco. Oltrecchè nelle festivi- 
tà religiose , le quali nella nobile Ciltà di Sora mas- 
simamente splendide e brillanti sono, e con massima 
virtù e letizia da quei Cittadini glorificate , sonci in- 



(1) Montfaucon , Tom. 3 , pag. 1 , lib. 4 , cap. 7. 

(2) Lib. 2. epist. 1. 

(3) Nugoez storia di Napoli , Annotaz. al lib. 2. 
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finite maniere di sollazzi e divertimenti , e pubblici 
giuochi , fra 1 quali risallano mirabilmente lo stadio e 
la corsa dei Greci e dei Romani. La quale corsa tal- 
volta è eseguita da uomini tuffati in un sacco , e al- 
lora dicesi corsa dei barbari. Quella famosa grandez- 
za di Roma risplende inevitabilmente , e talora forte- 
mente si appalesa , onde deggiam del pari inferire 
essere in Sora il ginnasio , o palestra ; che ella sera 
nel!* antichità una Città molto chiara e riguardevole. 
Ad animare inoltre in queste provincie le scienze le 
lettore e le arti , ed a portarle in quel si alto grado 
di perfezione a cui salirono , dovettero potentemente 
contribuire gli applausi e gli onori che dalle Città 
(ributavansi ai sommi uomini , ed i monumenti che 
al lor nome ed alla loro gloria innalzavansi , essen- 
do pur vero il detto di Cicerone che honos alil ar- 
te omnesque incenduntur ad studia gloria (i). E 
che in Sora fossero le lettere in onoranza ne ahbiam 
documento e testimonianza in Cicerone il qual fa men- 
zione di Pisside Augure Sorano , e di Quinto Valerio 
Sorano , assai erudito nelle lettere latine e greche : 
come anco lultocciò approva V eruditissimo Ludovico 
Jacobelli scrivendo nella vita di San Domenico Abate 
degli uomini illustri di Sora. E Plinio il Seniore non 
sol fa menzione del detto Quinto Valerio Sorano, ma 
di più ne professa l' imitazione nella sua epistola de- 
dicatoria a Vespasiano Imperadore colle parole se- 
guenti. « Quia occupalionibue tuis pubblico bono 
parcendum eral , quod singulis conlineantur liòris 
huic Episiolae sttbjunxi , summa cura , ne perle- 
gendos eos haberes , operarti dedi. Tu per hoc, 
et aliis praestabis ne perlegant , sed ut quisque 
desideraverit aliquid , id tantum queral et sciat 
quo loco invernai. Hoc ante me fecil in litleris 



(1) Barbacovi Storia letteraria d' Italia, tom 1. capo 1. 
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nostris Valeriu* Soranus in tiòrìs, quos epoptido» 
thscripsit. (i) j> 

Dopo la morie di Costantino, elio accadde Tanno 
337 , essendosi diviso I* imperio tra i Ire suoi figli 
Costantino Costanzo e Coslanle a quesl' ullimo toccò 
in sorte t Italia , ma dopo Ire anni venuto a guer 
col suo fratel Costantino , questi vinlo e morto C 
stante , si vide padrone di tulio l' Occidente , e 
resse r impero (in dall'anno 35o in cui Magnenzio 
sendo poi stalo vinlo dalle armi di Costanzo , 
regnava in Oriente , da se medesimo si uccise V 
no 353 ; e per tal modo Costanzo rimase sig 
di tulio r Impero si in Oriente come in Occidenl 
Costanzo succedette I' anno 36 1 , Giuliano suo 
no e cognato. Giuliano non visse che Irentadue 
ni, e due anni solo tenne l'Impero, ucciso in 
battaglia ch'ei diede ai Persiani. Giuliano era 
allevato nella nuova religione di Cristo, ma ave 
poi abbandonata , egli ebbe da Cristiani l'obbro 
so nome di Apostata. Giuliano era uomo di vivace 
ingegno , e coltivato^ dei buoni sludi i , e pensava 
ancora ai mezzi onde farli fiorire felicemente , ma 
troppo fu breve il suo regno (2). Gioviano che gli 
succedette, non ebbe che circa otto mesi d'impero, 
e nulla perciò ci offre a scrivere che appartenga al 
nostro argomento. Valenliniano innalzalo dopo Gio- 
viano all' impero , si associò suo fratello Valente, ed 
a lui lasciata la cura dell' Oriente . per se ritenne 
quella dell' Occidente , e 1' anno seguente si associò 
Graziano suo figlio , fanciullo appena di olio anni (3). 



(1) Tuzii Storia di Sora. 

(2) Narrasi di cotal sceleratissimo Imperadore , che ca- 
dendo gravemente ferito nella battaglia , in procinto di 
morire scagliò all' aria una manata del proprio sangue , 
insultando così G. Cristo: Ai vinto, 0 Galileo. Muller storia 
universale. 

(3) Barbacovi Storia letteraria (V Italia tom. 1. 
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La nostra Città di Sora , la quale , secondocche 
di sopra abbiamo parlato , era stata una delle pri- 
me cne bevvero ai divini fonti dell' ortodossia e ac- 
colsero il celeste dogma del Vangelo, ricevuto avea 
* i sacrosanti ed increati ammaestramenti dalla boc- 
ca dell' Eccelso San Marco : il quale , a tempo di 
San Pietro , predicò la Fede nella mentovata Città 
di Sora , e raccolse illustre ed angelica messe dal- 
le sue divine fatiche , e dal sovrumano suo ze- 
lo religioso : diguisacchè assai abbracciarono cupi- 
damente la novella credenza , e di breve molti au- 
gusti martiri non tardarono a cospargere di lor prezio- 
so sangue i vaghissimi gigli della lor virtù ed inno- 
cenza ; e sommamente con la lor costanza ed eroismo 
glorificarono l'insigne ministro del VangeIo,cui lor avea 
manifestalo i superni precelti dell' £lerno. Onde cer- 

J tornente va di gran lunga encomiata e contraddistin- 
ta la So rana Cillà per la precipua e speciosa affezio- 
ne e devozione di lei alla Santa Cattolica Religione , 
che trovò quivi un augusta sede , e un immortale 
decoro. La qual cosa viene singolarmente menzio- 
nata dall'esimio scrittore Ughelli , che a tal guisa 
ne va favellando (i) « Denxque in primis Romanae 
Provinciae Civilaiibus futi , quae ad Evangelii lu- 
cevi apertiti oeulos jam inde ab Apoèlolorum prae- 
dicatione , poteslque gloriati suorum moduisse san- 
guine civium , qui ad martyrii tandem anhelante* 
illum Uòenlis8ime prqfuderunt prò Carisio » Sen- 
dosi inoltre per la demolizioo delle Città di Caera- 
te , ora Morino , Ananiina Civita d'Anima , e Co- 
minium tra San Donato ed Alvito grandemente ac- 
cresciuta la periferia del Soràno agro , e però sin- 
golarmente importante rispettabile ed onorala divenu- 
ta essendo la Città di Sora , San Gregorio Magno 
non indugia ad appellarla Sorana Provincia Soranam 
Provinciam. 

(1) Ughelli , Italia Sacra lom. 1. 

ia 
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Traditanlo appunto in quel tempo che al grande 
e glorioso Costantino si In bui vano i più splendidi e 
magnifici onori a cagione del suo zelo pel Cristiane- 
simo , e delle sue strepitose vittorie, avea luogo nella 
nostra Giltà la erezione della Sede Vescovile, la qual 
casa addivenne, circa T anno 275 dell'Era Volgare (1) 
sendo stato Amasio il primo Vescovo diSora, il qua- 
le uomo massimamente pio e virtuoso si fu. Onde le 
storie ecclesiastiche nolano con somma laude lo zelo 
e l'energia dimostrata da) nobile e Santo Prelato nel- 
I' occasione del martirio di Saota Restituta e di San 
Cirillo., che egli di subito regòssi a trar fuori dalle 
onde i corpi dei Santi Martiri teste citali, i quali eran 
stati bui tali nel Fibreno e fallili custodire attesamen- 
te, in breve fu alla Eccelsa Santa Restituta eretto un 
Tempio nel luogo ov era accaduto il martirio (2): il 
qua! Tempio vedesi fuori della Città poco lungi dal- 
i altro denominato le Trecce di Santa Restituta , su 
quella via che. mena a Camello. Una lunga serie di 
virtuosi Prelati' terpne dietro all'Illustre Sant' Amasio, 
della quale daremo la notizia in fine del nostro lavoro. 

Valenliniano Imperadore in mezzo a singolari vir- 
tù che il renderono uno dei più grandi principi , fu 
ancora uom collo ed amante delia letteratura. Egli 
non mancò di promuovere quanl' era in lui gli slu- 
di e le scienze e di porre in opera i mezzi con cui 
avvivarle. A professori tulli che erano in Roma egli 
confermò il privilegio di esenzione dai pubblici ag- 
gravi, dichiarando che di esse godessero le mogli 
Joro ancora , e che non fosser costretti ad alloggiare 
soldati, male leggi promulgate a promuovere le scien- 
ze poco giovano quando i costumi sono già da lun- 
go tempo guasti e corrotti. Ammian Marcellino, descri- 
vendo lo stato a cui in questi tempi era Roma, la rappre- 



si Ughelli Ibidem. . . 

W Ughelli Baronie. 

• ». 
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Senta come ravvolta in lult'ipiù infami vizi , e sepolte 
nella più profonda ignoranza. Egli dice che i delitti e le 
sozzure dissimulale per lungo tempo dalia negligenza 
dei governanti , eransi radicate per modo che il fa- 
moso Epimenide crelese non sarebbe siato valevole a 
ripurganie Roma. Onde migliori e più regolari non- 
eran le civili e morali condizioni di Sora, che attenta 
la vecchia devozione ed amicizia di lei verso Ro- 
ma , ed attenta la prossimità del silo e la im- 
portanza grandissima di una così riguardevole Citta 
della Campania , qual era Sora , pertanto truo- 
Tavasi in islrette e interessanti relazioni con le prime 
Autorità politiche e militari cui Roma governavano r 
e maggiore opportunità aveva , a preferenza di altre 
Colonie poste nelle regioni del Reame di Napoli , di 
internarsi e penetrare nelle vere , e positive circostan- 
ze dei Romani 'avvenimenti. La qual intimità fra lei 
e Roma dovette di necessità si augumenlare ai tempi» 
del Cristianesimo, in specie allorquando Costantino co- 
sì egregiamente promosse e favori la Cattolica religio- 
ne. Una gran ' parte dei Cristiani più ardenti , che ve- 
nivano da stranio paese nelle nostre contrade passava 
appunto per Roma , che era il soggiorno dei primi- 
tivi Prelati: e di colà in Sora si condusse miracolo- 
samente Santa Restituta , la quale è un sommo onoT 
re e splendore della Boritila Città. Coactossiacchè noi 
che siam Cattolici deggiamo certamente in quei pri- 
mieri cristiani ravvisare non solo I' ardore e lo zelo 
per la religione, ma benanco una virtù ed un eroi- 
smo eterni ed immortali. Non eran, no, quelli dei fanati- 
ci come i gentili pretendevano ; essi invece eran uo- 
mini dabbene ed onestissimi , i quali erano il bersa- 
glio non tanto della eterodossia dei pagani quanto 
della enorme corruzione ove i pagani eransi condotti» 
Dire ad un eretico lurido e schifoso di delitti - Non 
edcris frairem tanni in corde tuo - così come il 
Salvator del mondo detta , tornava allo stesso., che 
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fare intuonare la voce di una tremenda verità , la 
quale se d'ordinario cagiona odio - Veritas oditi ni 
parti • rendeva viemmaggiormenle funesli ai ribaldi 
gentili quei primai Cristiani. In quell' Imperio ove più 
leggi non si osservavano , come avria potuto esser 
tolleralo il Cristianesimo , che umelte cosi savie e so- 
lenni leggi ? Onde certamenle nobilissimo , come di 
sopra dicemmo, si fu il martirio di quei Santi Soraoi 
coneiossiacchè in Sora come altrove il Proconsole non 
esigeva solamente la irriverenza e il disprezzo verso 
il vero Dio , ma sibbene pretendeva che la corruzio- 
ne la empietà e la dissolutezza fossero anteposte ai sa- 
ni ed inconcussi dettami della ragione e della sapien- 
za. Salvete o voi che adorni di una virtù enorme e 
splendenlissima avete sparso il vostro sangue per la 
religion del Redentore I lo quando mi prostro ad ado- 
rarvi onoro voi e le più belle virtù. Le condizioni a- 
dunque civili e politiche delle nostre regioni correva- 
no certamente allo sfacelo e alla rovina viemmaggior- 
mente accresciuti dalla instabilità vergognosa dei Ro- 
mani Impcradori , e dalle vessazioni ed oppressioni 
commesse da quei correttori presidi proconsoli duchi 
prefelli e che so io, i quali, così come più tardi ap- 
po di noi i Viceré dalla Corte di Spagna , venivano 
mandati dalla Cor le Imperiale. Dobbiamo dunque ar- 
gomentare esser benanco Sora diventala dissoluta e 
cattiva ; anche perche il contagio dei perversi Quiriti 
più tostamente e inevitabilmente le perveniva e face- 
va maggiore impressione attesocchè Sora fosse una 
Città grande e notabile pel suo lustro , che non tar- 
dò a rischiarare i maggiori delitti e per la sua ma- 
gnificenza , che , come perogniddove , non tardò a 
diventar fasto e libertinaggio. Alla qual sciagura im- 
pedire , sendo le prische virtù disvanite , nessuno va- 
leva e lutto diventò orrore e confusione , onde mag- 
gior encomio si deve al Cristianesimo , che solo fra 
quell' abbominazione dettava precetti di virtù e di bou- 
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là. Quei primissimi Vescovi che vennero spediti a 
governare le anime dei primi credenti , eran certa- 
mente uomini pii ed esemplari , ma veruna influen- 
za verun polere non avevano a rifrenare e conlene- 
re le iniquità e le sozzure che d' ogni banda irrom- 
pevano così come torrente procelloso e tutto guasta- 
vano e rovinavano. Avrebbono certamente gì' Impe- 
' radon Romani avuto da provvedere ed accorrere ai 
danni ed ai malanni ond' erano afflitte le provinole del- 
l' Impero ; ma essi divertivausi a farsi la guerra fra 
di se; onde sempreppiù auguraentavan le peripezie ed 
i guai universali , ammiserendo le Città e le contra- 
de coli 1 esiger da esse; straordinari contributi , ed ar- ' 
male formali , cui quelle non potevan somministra- 
re. Per tal cagione di dover spesso inviar soldate- 
rie a questo o a quell' Imperadore , le Città semprep- 
più spopolavansi , e gli agenti romani truovando me- 
no ostacolo e men contrasto alle lor ribalderie ed an- 
gario , senza timore alcuno e senza esitanza eserci- 
tavano una feroce tirannia. Gli ordini adunque degli 
stati si sgominavano le leggi erano spesso obbliate e 
violale , onde la prepotenza prevaleva contro la inno- 
cenza debole ed invilita ; il disordine universale an- 
ni onta vasi : per modo che i ratti le violenze le ucci- 
sioni eran frequentissime , e fra queir orrore ogni 
scienza era negletta ogni bella arte era trascurala ed 
il germe degli studi e delle buone discipline viemaggior- 
mente avvizzivasi e islerilivasi , onde a tempo dei 
Goti e degli Unni era un fenomeno chi sapesse leg- 
gere , ed era contraddistinto dall' analfabeta per mez- 
zo del nome di Clerwus ; il commercio l' industria 
non avevan più alcuna vigoria , che anzi trova vaa 
sempre grandi ceppi e grandi impedimenti nella igno- 
ranza degli uomini , nella debolezza dei governi nella 
universale corruzione. Or se le maggiori capitali del- 
l' universo tenevano a quell' ora cosi cattivi sistemi e 
cosi rilassate ^istituzioni , Sora non avea certamente 
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da presentare miglior posizione sociale, e noi dobbia- 
mo senza manco raccapricciare e rimpiangere sui du- 
ri mali cui elia a par di tante altre terre e fustelle 
in allora pativa , e massimamente però che ella da 
lungo tempo fosse venuta nella condizione di prefet- 
tura. 

Allorquando adunque crollala dell' inlutto la romana 
dominazione, i barbari del sellentrione invasero e con- 
quistarono il bel paese 

Che Appennin parte e il mar circonda e 1' Alpe 

trovaron senza dubbio le cose predisposte e confor- 
mi alla gran catastrofe e al grande evento della in- 
vasione e della signoria di lor feroci orde. La prisca 
virtù e il valore italiano erano spenti , e in quelle 
coulrade ove avea brillalo colanta grandezza e cotan- 
ta magni licenza , niente più non avea vi di glorioso , 
i popoli avean perdute le lor più belle prerogative, e 
il nome di libertà era strano e sconosciuto a genie 
che gemeva sotto il più crudele despolismo. Alman- 
co quegli Occidentali lmperadori fossero stati uomi- 
ni valorosi ; eran invece spesso dei melensi ad altro 
non buoni die a travagliare la umana razza , la 
quale era oggimai diventata cattiva ed inetta di mol- 
to. Tutto annunziava la decadenza e la distruzione 
della enorme macchina del romano Impero , la cui 
rovina si fu una delle più tremende calastroG che Me- 
no ai mondo addivenute, ed ei sembrò che quei guai 
e quelle sciagure che i popoli ebbero da patire per 
la invasione dei barbari , fossero appunto una puni- 
zione della iniquità e della scelleratezza universale : 
conciosiacchè la Provvidenza laqual bene sa le uma- 
ne, cose mandò addosso a quesf ignavi e malvagi cui 
uessuno amor di patria e nessun valore più non te- 
nevano quel nembo orribile e spaventoso dei setten- 
trionali. D'altronde la somma del poter civile po- 
litico e militare comecché in apparenza risiedesse 
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appo ! Cesari del medio evo , era in sostanza ri- 
parlila in mille mani degli eunuchi e dei favoriti, 
cui quegl' inetti Dinasti ebbero da tenere al lor fian- 
co. Allorquando un re e inetto e debole si fanno a- 
vanti cento persone per insignorirsi del potere cui e- 
gli non sa adoperare ; tanlo è vero che ognuno sen- 
do obbligato ad adempire i doveri , cui la giustizia 
e V onesià gli comandano , quei , che li omette si 
rende il ludibrio e lo scherno dei più avveduti. La 
qual cosa grandemente pregiudicava air universale.; 
epperò gì' Italiani massimamente miseri ed infelici a« 
vevano da essere viemmaggiorraente perchè la impe- 
rialo potestà più non era temuta e riverita , e cento 
feste si adergevano a dominare, quandocchè una so- 
la il doveva. Mentre flmperadore comandava a di- 
ritta , V Esarca di Ravenna faceva osservazioni a sini- 
stra il Vicario di Roma protestava, e le cose non a* 
vevano un effetto : infine era un pettegolezzo , senza 
dire delle civili guerre che avevano diserlo e tormen- 
tato la povera umanità. Àlloraquando gli £ruli ven- 
nero in Italia dell' anno 4.90 poco mancò che non a- 
vesserò trovato una persona appositamente incaricata 
di dir loro - Favoriscano - Di fatto le genti oppresse 
ammiserite e pavide , lor non poteano opporre resi- 
stenza di sorta e i barbari ben trovarono tutto dis- 
posto al conquisto cui essi fecero. 

Fraditanlo , con tra i savi insegnamenti del Vange- 
lo, molli cristiani eransi immersi in un labirinto di 
teologiche quistioni , e medesimamente volendo oppu- 
gnare le dottrine dei pagani, non possedevano le co- 
gnizioni delle vetuste discipline per la qual cosa fre- 
quenti scismi fecero guerra al nascente Cristianesimo. 
A qual proposito dobbiam con dispiacere rammentare 
che sin dall'anno 3a5 dell'Era Volgare ancoSorafu 
infetta dall'Arianesimo. Adesso attente le calamità del- 
la Chiesa , ed anche a cagione dell' eresia di Bonoso 
Vescovo di Macedonia , il quale la purità della Ver- 
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gine dopo il parlo negava (i) , il Papa Siricio gran- 
demente commosso per siffatte novità convocava de! 
389 in Capua un general Sinodo (2), a cui interven- 
nero tulli Vescovi di Occidente epperò anche la So- 
rana Diocesi iu ogni tempo slata massimamente flo- 
rida ed eminente, mandò colà il suo Paslore. 

A tempo delle prime invasioni dei settentrionali , 
sccondocchè di sopra favellammo , le italiane condi- 
zioni eran cosi rovinate e sventurate , che nessuna re- 
sistenza poteva arrestare i progressi dei novelli con- 
quistatori. Roma era la grande capitale dell universo 
alla quale , come i raggi della luce solare concen- 
travasi nel foco di una lente , mettevano capo tutte 
le provincie e città dell 1 Imperio di guisa che lei ab- 
battuta ebbero da languir tutte : conciosiacehè la lor 
politica esistenza dipendeva in ogni parte da quella 
di Roma , che era V anima di quel corpo gigante. 
Sora , nulla ostando la di lei intimità con Roma, ni- 
ente non aveva da sperare da essa , e ogni speme 
ogni fidanza aveva da riporre nelle sole proprie forze 
e niente non poteva opporre a quello spaventoso tor- 
rente di barbari, i quali viemmaggiormenle superbi e 
feroci diventavano per le riportate vittorie , e in lor 
furore nulla non rispettavano ( nò risparmiavano. Le 
città eran devastate ed incenerile , i cittadini venivan 
passati a (il di spada o fatti prigionieri senza pietà ne 
misericordia ; le donne eran violale sotto gli occhi de- 
gli sposi e dei fratelli , e poscia anch' elle ammazza- 
te , le pubbliche e private proprietà eran manomesse; 
i ministri del vero Dio eran conlaminali con le più 
orribili torture , ed indi sgozzali , oh ! quale orrore! 
0 sventura sventura sventura ! Non si può favellare 
un linguaggio più bello e più calzante di quello del- 
l'immortale Manzoni intorno alla venuta di quei barbari. 

(1) S. Ambros. lib. 10, epist. 2. 

(2) Labb. Concil. tom. 2. p. 1237. 
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S' ode a destra uno squillo di (romba; 
A sinistra risponde uno squillo: 
D' ambo i Iati calpesto rimbomba 
Da cavalli e da fanti il terreo. 
Quinci spunta per aria un vessillo 
Quindi un altro s'avanza spiegato: 
Ecco appare un drappello schierato: 
Ecco un altro che incontra gli vien 
Già di mezzo sparilo è il terreno ; 
Già le spade rispingon le spade 
L' un delP altro le immerge nel seno 
Gronda il sangue raddoppia il ferir. 
Chi son essi? Alle belle conlrade 
Qual ne venne straniero a far guerra? 
Qual è quei che à giuralo la terra 
Dove nacque far salva ó morir ? 
D'una terra son tulli ; un linguaggio 
Parlan tulli : fratelli li dice 
Lo straniero: il comune lignaggio 
A ognun d'essi dal voltò traspar. 
Questa terra fu a tulli nudrice 
Questa terra di sangue ora intrisa 
Che natura dall' altre ha divisa 
E ricinta con ì' Alpe e col mar. 
Ahi ! qual d' essi il sacrilego brando - 
Trasse H primo il fratello a ferire? 
Oh terrori Del conflitto esecrando 
La cagione esecranda qual è? — 
Non la sanno: a dar morie, a morire 
Qui senz ira ognun d' essi è venuto 
E venduto ad un duce venduto 
Con lui pugna , e non chiede il perche. 
Ahi sventura ! Ma spose non ànno 
Non àn madri gli stolli guerrieri ? 
Perchè tutti i lor cari non vanno 
Dall' orribile campo a strappar ? 
E i vegliardi eh 1 ai casti pensieri 
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Della tomba già schiudon la mente 
Che non lentau la turba furente 
Con prudenti parole placar ? 
Come assiso talvolta il villano 
Sulla porla del cheto abituro 
Segna il nembo che scende lontano 
Sovra i campi che arali ei non à , 
Così udresti ciascun che sicuro 
Vede lungi le armale coorli 
Raccontar le migliaia dei morti 
E la piòta- dell' arse città. 
Là pcndcnli dal labbro materno 
Vede i figli che imparano inlenti 
A distinguer con nomi di scherno 
Quei che andranno ad uccidere un 
Qui le donne alle veglie lucenti 
Dei monili fan pompa, e dei cinti , 
Che alle donne deserte dei vinti 
Il marilo o l'amante rapì. — 
Ahi ! sventura sventura sventura ! 
Già la terra è coperta d' uccisi, 
Tulla è sangue la vasta pianura / 
Cresce il grido , raddoppia il furor. 
Ma negli ordini manchi e divisi 
Mal si regge già cede una schiera ; 
Già nel volgo che vincer dispera 
Della vita rinasce l'amor* 
Come il grano lancialo dal pieno 
Ventilabro nell' aria si spande , 
Tale intorno per 1' ampio terreno 
Si sparpagliano i vinti guerrier. 
Ma improvvise terribili bande 
Ai fuggenti si atfaccian sul calle; 
Ma si senlon più presso alle spalle 
Scalpitare il temuto deslrier. 
Cadon trepidi a pie dei nemici, 
Rendon V arme , si danno prigioni. 
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Il clamor delle turbe viltrici 
Copre i lai del violo che rauor. 
Un cornerò salilo è in arcioni 
Prende un foglio , il ripone , si avvia 
Sferza sprona divora la via ; 
Ogni villa si desta al romor. 
Perchè tutti sul pesto cammino 
Dalle case dai campi accorrete ? 
Ognun chiede con ansia al vicino 
Che gioconda novella arrecò? 
DondVei venga , infelici , il chiedete , 
E sperate che gioia favelli ? 
I fratelli ànno ucciso i fratelli 
Questa orrenda novella vi do. 
Odo intorno festevoli gridi. 
S' orna il tempio , e risuona del canto 
Già s' innalzan dai cuori omicidi 
Grazie ed inni che abbomina il Ciel. 
Giù dal cerchio dell' Alpi frattanto 
Lo straniero lo sguardo rivolve 
Vede i forti ehe__raordon la polve 
E li guarda con gioia crudel. — 
Affrettatevi , empite le schiere 
Sospendete i trionfi ed i giuochi, 
Ritornale alle vostre bandiere , 
Lo straniero discende; egli è qui. 
Vincitor ! siele deboli e pochi ? 
Ma per questo a sfidarvi ei discende 
E voglioso a quei campi ei v* attende 
Ove il vostro fratello perì. 
Tu che angusta ai tuoi figli parevi 
Tu che in pace nutrirli non sai, 
Fatai terra, gli estrani ricevi ; 
Tal giudicio comincia per io. 
Un nemico che offeso non ài , 
A tue mense insultando si asside 
Degli stolli le spoglie divide , 
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Toglie il brando di mano ai tuoi re. 
. ¥ Stolto anch' esso ! Beala fu mai 

Gente alcuna per sangue ed oltraggio? 



Torna in pianto dell' empio il gioir. 
Ben (alor nel superbo viaggio 
Non V abbatte l' eterna vendetta , 
Ma lo segna , lo veglia e Y aspetta 
Ma lo coglie all'estremo sospir. 
- « Tutti faUi a sembianza d' un solo 
Figli tutti di un solo riscatto 
In qual ora , in qual patte del suolo 
Trascorriamo quest' aura vital , 
Siam fratelli ; siam stretti ad un patto ; 
Maledetto colui che lo infrange 1 
Che s'innalza sul fiacco che piange 
Che contrista uno spirto immortai (i). 

E più convenientemente in seguilo lo stesso Man- 
zoni canta : 

c Dagli atrii muscosi , dai fori cadenti 
Dai boschi, dalle arse fucine stridenti, 
Dai solchi bagnati di servo sudor , 
Un. volgo disperso repente si desta; 
Intende 1* orecchio , solleva la testa . 
Percosso da nuovo crescente romor. 

« Dai guardi dubbiosi dai pavidi volti 
Qual raggio di sole da nugoli folti 
Traluce dei padri la fiera virtù , 
Nei guardi nei volti confuso ed incerto 
Si mesce e discorda lo sfregio sofferto 
Col misero orgoglio d' un tempo che fu. 

S'aduna voglioso si sperde ireman le , 
Per torli sentieri , con passo vagante 
Fra tema e desire s'avanza e rislà; 
E adocchia e rimira scorala e confusa 



(1) Manzoni il Conte di Carmagnola. 



Solo al vinto non toccano i 
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Dai crudi signori la turba diffusa 
Che fugge tlai brandi , che sosia non à. 
c Ansanti li vede quai trepide fere 
Irsuti per tema le fulve criniere 
Le note latebre del covo cercar; 
E quivi | deposta l' usata minaccia 
Le donne superbe, con pallida faccia 

I figli pensosi pensose guatar. 

« E sopra i fuggenti con avido brando 
Quai cani disciolti , fuggendo , frugando 
Da ritta , dà manca , guerrieri venir , 
Li vede e rapito d'ignoto conlento 
Con l' agile speme precórre t evento 
E sogna la fine del duro servir 

« Udite quei forti che tengono il campo 
Che ai vostri tiranni precludon lo scampo 
Son giunti da lunge, per aspro senlier. 
Sospeser le gioie dei prandi festosi 
Assursero in fretta dai blandi riposi 
Chiamati repente da squillo guerrier. 

« Lasciar nelle sale del tetto natio 
Le donne accuorate tornanti all'addio 
E ai preghi e consigli che il pianto (roncò 
Han carca la fronte dai pesti cimieri 
Han poste le selle sui bruni corsieri 
Volaron sul ponte che cupo sonò. 

c A torme di terra passarono in terra 
Cantando giulive canzoni di guerra 
Ma i dolci castelli membrando nel cor 
Per valli petrose , per balzi dirolli 
Vegliaron nell'arme le gelide notti 
Membrando i fidati colloqui d' amor 

« Gli oscuri perigli di stanze incresciose 
Per greppi senz' orme le corse affannose 

II rigido impero, le fami durar; 
Si vider le lande calate sui petti 
Accanto agli scudi , rasente agli elmetti 
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Udiron he frcccie fischiando volar 
« E il premio sperato promesso a quei forti 
Sarebbe o delusi rivolger le sorti 
D' un yolgo straniero por fine al dolor ? 
Tornate alle vostre superbe ruine 
All' opere imbeili , ali arse officine 
Ài solchi bagnali di servo sudor. 
« Il forte si mesce col vinto nemico 
Col nuovo signore rimane P antico 
L' un popolo e P altro sul còllo vi sta; 
Dividono i servi , dividon gli armenti 
Si posano insieme sui campi cruenti 
D'un volgo disperso che nome non à (i). 

Allorquando gli Eruli i Vandali iGaramanti i Ve- 
strogoti i Normanni i Longobardi pervennero nelle 
regioni del reame di Napoli, le città non avevano 
una polizia fissa e determinata, o', per meglio dire, 
non avevano alcuna polizia. Nissuna uniformità di si- 
stema governativo ., nissuna regolarità di amministra- 
zione pubblica nissuna equipollenza di potere ecclesia- 
stico civile militare ; regnava un soqquadro e un di- 
sordine orribili in tutte le branche della economia po- 
litica colalchc la industria il commercio e la costi- 
tuzion nazionale ne palivan sommamente ; ogni cosa 
era inceppata e attraversala, dacché sorgeva un apa- 
tia e uno sgomento universale , che grandemente con - 
tribuivano a corrompere e rovinare maggiormente una 
barbara e rilassata società. Lo scompiglio dell'azien- 
da pubblica, e la inobbédienza dei popoli , l'etero- 
dossia e lo scisma tenevan dietro alle enormi peripe- 
zìe che a quell'ora diseriavan città e reami , e da- 
pertutto era desolazione e iniquità. 11 duello giudizi- 
ario che a queir ora vigeva dinotava in pari tempo 
e la insufficienza delle leggi e la scelleratezza dei ma- 
gistrati. Come avrian le cillà potuto contrastare a quel- 

(1) Manzoni , Adelchi , Coro. 



Digitized by LiOOQle 



- 103 — 

la violenta illuvie di feroci nazioni che vennero a con- 
quistare la misera Italia? I Alla Campania Sora 
portene va , in riguardo al Reame di Napoli (i) , 
che difatto a qual provincia mai attribuiremo il nuo- 
vo Lazio , in che Sora si trovava, senoncbè all' at- 
tuale Campania ? E quesla era sempre, così co- 
me a tempi di Costantino Magno , governata dai 
Correttori, cui non è strana cosa figurarsi averne do- 
vuto alcuno soggiornare in Sora : sendocchè, allo- 
rquando il verno veniva ad agghiacciar Je genti , 
quei Correttori se la svignavan dalle primaie residenze 
per gire a s'annidare in luoghi tranquilli e riparati, 
e Sora la qual sì buona e dilettosa dimoranza prof- 
feriva agli antichi potea bene raccogliere i novelli 
ospiti. Sin da quando la nobile e chiarissima Città 
Sorana diventò una prefettura del Romano Imperio, 
vennero in lei i Prefetti appo i quali era la somma 
della potestà , e colai magistratura per lunga pezza 
quivi perdurò di fatto e di nome : ondecehè assai 
celebre si è nei Sora ni fasti il Prefello Simone cui 
per opera dell' infamissimo Majone , favorito del Me 
Guglielmo il Malo di Sicilia , Sora fu donata con- 
giuntamente col Forte Sorella Pescosolido e Brocco , 
ma di ciò più ampiamente favelleremo in appresso. 

Per quel che spetta all' epoca dei Barbari , i quali 
soggiogarono il Reame di Napoli , e vi stabilirono il 
loro soggiorno e la loro dominazione, sondo la suddetta 
Città di Sora assai prossima a quella di Roma, ebbe per 
tal cagione da esser senza dubbianza alcuna il bersaglio 
dei tremendi colpi dei Goti dei Longobardi e dei Nor- 
manni , così come fu campo di rovine e di sciagu- 
re a tempo dei Saraceni e degli Ungari. D' ordinario 
quei barbari in lor spaventevole e terribile cammi- 



(1) Paolo Varnefrid afferma qualmente Sora pertenesse al 
Ducato Romano , tocche è riferito dall' anonimo Milanese , 
Corografia Italiana Medii JEvi. 
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no , facevan scopo della lor ira c del lor furore la 
famosa città, dei Cesari, la quale dipoi aver deva- 
stata e distrutta, era ovvia e regolar bisogna perve- 
nire nei nuovo Lazio , e specialmente colà dove 
Sora Veroli ed Arpino si adergevano in tal guisa da 
poter bene con la lor possanza , e fortezza contra- 
stare e pór modo alla tracotanza ed alla furia di 
quelle salvartene orde boreali. Perciocché queste tutto 
abbattevano , e tutto ponevano a ferro ed a fuoco, i 
codici i registri le cronache e le carte ove avremmo 
potuto invenir documenti e testimonianze dei speciosi 
e notabili eventi cui a quell'ora succedevano, sono 
in massima parte iti distrutti e perduti j onde noi 
non troviam via di strigarci e disimpegnarci di mez- 
zo a quel tenebrio e quella obblivione , onde ven* 
gon quei tempi ricoperti. Sennonché questo sappiamo 
che allorquando Alarico dell' anno 409 entrò nelle re- 
gioni napoletane , guidava numerosissime schiere in- 
grossate da quelle di Ataulfo suo cognato, e dipoi a- 
vèr posta a sacco Roma, per la via Appia , entrò nel- 
la Campania la quale andò soggetta a tutti quei ma- 
li cha sono inevitabili al .passaggio di truppe nemi- 
che e vittoriose. Alarico si moriva dipoi breve ora 
dell 1 anno 4*o nella città di Cosenza. Pochissimi anni 
trascorsero , e la vendetta di una donna Onoria so- 
rella di Yalentiniano chiamò in Italia Aitila Re degli 
Unni. A tempo dei Vandali benanco la Città di Sora 
ebbe da patir danni e sventure ; conciossiacchè fosse 
a quel!' ora tutta la Campania travagliata e diserta 
da quei fieri e truculenti nimici ; e San Paolino Ve- 
scovo di Nola venne menato prigioniero nell' Affrica , 
il quale al Sorano Vescovo aveva mandato in prima 
le campane arnese cui egli aveva inventalo. Allora i 
Vandali discesero nella Bruzia e posero fine ai monu- 
menti delle Citlà italo-greche ; dispiegaron tutta la 
Vandalica rabbia ; abbrucia ron le case , ammazzarono 
gli abitanti , e per tulio fecero stragi e rovine. Ne le 
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condizioni dei Sorani cittadini migliori si furono a tem- 
po di Odoacre Re degli Ertili,, del 4*7° : il <I u al man- 
dò in Sora una colonia di soldati di ventura ond'eran 
da più anni composti gli eserciti dell' Impero , e det- 
te loro in proprietà la terza parte dei campi cui i ter- 
razzani coltivavano. Odoacre per 17 anni regnò. Se- 
nonchè il novello conquistatore dell' Italia Teodorico 
Re degli Ostrogoti alcun rimedio e alcun emperamen- 

10 arrecò alle orribili sventure che si aggravavano sui 
popoli napoletani , rianimando il commercio e f agri- 
coltura , ed abbellando di ediGzi e di mura la niup- 
parte delle Itale città ; in somma assai mite e beni- 
gno si fu il regno di Teodorico , cui appunto fu 

11 primo ad introdurre ed aggiungere alle altre ma- 
gistrature, i Corniti o Conti i guai ministravan giusti- 
zia alle Comarche o Contee. Sotto il regno del quale 
anche la Città di Sora inviava il suo tributo al regio 
erario ; ollrecchè esigevasi il Siliqualicum ovvero da- 
zio sulle eompre e vendite degli oggetti di mercato : 
conciossiacchè sin da quell'ora, non ostando la uni- 
versale indigenza e sventura cagionate dà quei mala- 
rivali tempi , Sora fu sempremai una precipua e mas- 
sima città , dove in gran lolla dai propinqui Marsi e 
dallo stato Chiesastico e da Benevento . e da miT altre 
parti del Reame convenivano un gran novero di per- 
sone per causa di commercio e di traffico, con ciò sia 
che si tenesse nella prefala città , un buono e prov- 
veduto mercato. Eravi eziandio V esazione del terrag- 
gio , e T esazione di esso face vasi nel mese di Marzo 
non meno su' i Goti che sugl'Italiani (1). 

Frattanto sotto il Re Alboino del 563 , i Longo- 
bardi occuparono T Italia , e vi fondaron la lor mo- 
narchia nel 570. I costumi e le leggi dei Longobar- 
di eran del lutto diverse da quelle dei Goti. Quindi 
sotto il lor dominio incominciammo a sentire i nomi 

— : 1 ■ 

(1) Cassiodoro Variar, lib. 3. epist. 16. 

n 
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di Duóbi Marchesi Conti Visconti Gastaldi e jBurse il 
Dueato Beneventano , che occupava gran parte del 
nostro Regno , con avervi crealo Duca^ Zollo o Zollo - 
ne dell'anno 568 o 571 come vuole il Padre Antonio 
Caracciolo (1). I principali Gaslaldati nelle provincie 
del nostro Reame , furono quelli di Boiano di Capua 
di Acerenza di Laino di Gonza di Sarno di Sora di 
Cliicti di Bari, di Lucerà di Cassano di Cosenza y di 
Salérno e di Taranto , com'anco di Amilerno, di Sal- 
va , di Forcone , dei Marsi , di Penna di Sepino di 
Aquino 9 di Sani' Agata , di Avellino ec. (2). 

Celebri adunque, anco secondocchè ne tramanda il 
Giustiniani (3) , si furono i Gastaldi di Sora nei tem- 
pi di mezzo. Perilchè cade qui in acconcio osservare 
col dotto Pistilli che - a La Gastaldia , al dir di Cuia- 
ciò lib. 1 de feud. lit. 2* vero, acquistava al Ga- 
io slaldo il diritto ossia giurisdizione temporale sulle 
» Terre , tìon già il jits feudi , il quale allora so- 
>> Ica égli ottenere , quando si portava bene nella 
i prima carica. In fatti suo ufficio era di giudicare 
» col consiglio dell* Assessore intorno alle liti del Fi- 

sco » - Il Vossio deli niscc il Castaldo Aulete Prae- 
» fùclus , sive Procura/or rerum extcrarum. Il 
»* Pellegrino asserisce v Gustai dos praeler civilem 
» obtinuisse alìauando poleslatem eiiam mililarem 
»> lex dederal liegìs liolharis. ( Muratori ). Conte 
» e Gastaldi) polea.no esser simultaneamente. Queste 
j Gaslaldie o Contee succedeano allorché alcune Du- 
» cee èrano troppo estese , come era quella di Be- 
» nevenlo. 11 Duca creava allora dei Conti che avea- 
» no l'ufficio e la dignità, e dei Gastaldi dando loro 
» la facoltà di governare talune Città (4) »• . 
■ ■ ' ■ ■ 

(1) Propylea. 

(2) Mastriani * Dizionario Geografico delle due Sicilie. 
i3Ì Dizionario Geografico del Regno di Napoli. 

(4) Pistilli Descrizione filologica delle città che sono in- 
torno al Li ri ed al Fibreno. 
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Il Ducato Beneventano , il qual da ultimo a< (anta 
grandezza pervenne da agguagliare il rimanente Rea- 
me di Napoli., sendo a gran pezza cresciuto in pos- 
sanza e in dominazione, la cupidigia e l'ambizione non 
guarì agitarono il cuore dei Beneventani Duchi , i 
quali più non sapendo rimaner tranquilli nei limili del 
lor territorio , non indugiarono ad invadere V altrui, e 
cosiffattamente tentare ed ottener dei conquisti. Ondec- 
chè deiranno 702 Gisulfo Duca venne a sturbare 
la nobile Città di Sora , per le ragioni cui il Duca 
di Benevento pretendeva sulla medesima Città percioc- 
ché il Re A u tari V avesse compresa nel Ducalo del 
Sannio , da lui creato ; epperò teggesi in Paolo Dia- 
cono - « Hac demgue aeiate (anno 702) Gisuìphus 
Benevenlanorum Ducior Suram Romanorum Ctvi- 
tatem , Arpinum aique Arcem pari modo oppida 
eoepit » - J>al Muratori (1) si ricava inoltre che aven- 
do i Principi Beneventani ricusalo riconoscere t alla 
dominazione di Carlo magno , il qual era venuto in 
Italia contra Desiderio Ile dei Longobardi , V Impera- 
dore si affrettò a marciare contro di Àrechi o Arigi- 
so Principe di Benevento , che stretto a cedere 
alla innumerabile oste Francese , secondochè il Gian- 
none significa, lasciò libero il corso alle vittòrie di 
Carlomagno. Costui a o^iell' ora ch'era costume dei 
grandi e possenti uomini far larghe concessioni alla 
Santa Sede per accattivarsi la benivoglienza dei Ro- 
mani Pontefici, e mercarsi la spiritual sanità , cedè? 
la città di Sora a Papa Adriano IV. Sennonché piò) 
lardi la troviamo deir anno 852 instituilà ed aumen- 
tala dalla diplomatica caratteristica di Contea soggetta 
e vassalla della Contea di Capua , la quale a quei 
dì grandemente possente e fiorente si era ; avendo i 
Sora ni alquanti anni innanzi , dell' 8^7, impetralo Io 
ausilio del Conte di Capua contro dei Saracini, onde 



(1) Muratori. Annali anno 787. - . 
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secolai , per quelle angustie, ebbero da contrarre pat- 
lo dì fedeltà e di vassallaggio. Della qual tremenda 
e fatalissima venuta ed invasione dei popoli Sarace- 
ni , a lai modo ne va significando il Cardinale 0- 
stiense (i) - « His temporibus , decimo videlicet anno 
» hujtis Abbatis , Sergio Papa secando in sede Àpo- 
» stolica praesidente , a quo Ludovicus Imperator est 
» coronatus , ingens Saracenorum multitudo ab Afri- 
» ca , classe Romani devecta , Ecclesias Sanclorum 
» Apostolorum Petri et Pauli, ex integro depraedati 
i sunt , mullosqae illic deficientes, per Appiam viam 
l iter aggressi , ad Fundanam civilatem venerunt. 
J Quam cum coepissent et incendio cremavissent , 
» cunclosque illiuscives, parimi captiooi,partim gladio 
» deslinavissenf, secos Cajotam applicantes, castramela- 
» ti àunt. Contra quos missus a Spolelio Francorum 
» exercitus , turpiter superatus aufugil. Quos Sarace- 
> ni instantius persequentes , tandem ad vicinia hujus 
» Monasteri! ( Montiscassini ) trans flumen quod dar- 
» nellum vocatur applicuerunt , Ecclesiam Sancii 
» Andreae Apostoli igne cremanles , ac demum ad 
* cellam Sancii Marlyris Christi Apotiinaris in loco 
i obi dicilur Altianus pervenientes, e vestigiis ec. ec. 
Ai Principi Beneventani insin dall' anno ^53 Sora 
perteneva per effetto del conquisto fattone da Gisulfo 
Duca, laonde nella pace fatta dell'anno 85i fra Radel- 
chi Principe di Benevento , e Siconulfo di Salerno f 
quella si eseguì « per stngularia integra Gastaldata sea 
» ministeria » - Fra i quali erano Teanus Sora ec. (2). 
Sennonché nel seguente anno 852 , sendo , secondoc- 
che leggiamo negli autori , la menzionata città di So- 
ra una Contea soggetta e dipendente da quella di Ca- 
pila , ebbe dal Sommo Pontefice allora regnante il 
qual vantava le ragioni sopra la nobile città di Sora 

(ì) ChroDÌca Cassinensi?. 

(2) Peregriniti* hi&toria Prineipum Langobardorum. 
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trasferitegli da Carlomagno, da essera tolta e sottratta 
alla dominazione di Landulfo signor di Gapua e con- 
sognala a Guidone , cui noi reputiamo esser Guidone 
Duca di Spoleli , e Signore dei Marsi , avvengacene 
le seguenti parole di una cronaca , niente non dinoti- 
no di posilivo e determinato ; la qual cronaca dice. 
« Quamobiem Sura cunctaque oppida confinia a 
Landonulfo domino subtracta et Guidoni sunt tradita. • 
Per la ragione poi che T uffizio di Conte e di Castal- 
do potea esser simultaneamente congiunto nella me- 
desima persona , il Figli era dice - « Erant quòque 
i alii inferiores Judices , qui Gastaldi dicebantur , ut 
» in oppidis sibi designati» Consilio "adsessorum jus 
i dicerent. Comitis nomen muneris erat et dignitalisc 
> Gastaldi vero solius muneris (i) - Epperò nelle pa- 
gine dei Sorani fasti truoviamo iudistintamente ricor- 
dati ed avvicendati i nomi e le caratteristiche di Con- 
te e di Gastaldo : anco perchè Sora la quale soggiac- 

3 no a quella esorbitante e preponderante dominazione 
ei Principi Beneventani, pareva a un dipresso parte- 
cipar delle fasi e delle vicende del principato di Bene- 
vento, il qual a quell'ora serviva di norma a molte 
città del nostro Reame. Cotalche dell'anno 85o, tro- 
viamo menzione del Gastaldo Landolfo ossia Lando- 
nolfo (2) - Fraditanto i terribili e crudelissimi Sara- 
ceni i quai nella prima metà del presente secolo XI 
avevano invaso queste nostre regioni si erano insigno- 
rili delia Sicilia , e di vari luoghi della Puglia e del- 
la Calabria , per guisa da rendere assai vasta e for- 
midabile la Jor signoria , e viemmaggiormente incita- 
ti dall' ambizione , e dal fanatismo religioso , non 
che dall' odio cui- nutricavano contro dei Cristiani non 
indugiarono ad assaltar e Beneventani e Salernitani e 
Capuani. Si ricorse per tanto a Ludovico Imperado.. 



1) Fighera Iris ti tuta Juris TV 1 napolitani Ut* 

2) Anonimus Cassinensi* n. 23. p. 215. 
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re di Germania , e Re d'Italia , cadetto di Pipino ; 
epperò dell'anno 866, Ludovico Imperatore congiun- 
ta meni e alla sua consorte Angelberga ; ed alla testa 
di poderosissimo esercito giunse per Sofà a Beneven- 
to, dalla presenza dei quali Sovrani la nostra bella c 
nobilissima Città venne a gran pezza onorata e ma- 
gnificata/ cotalchè negli scrittori si legge cosiffatta- 
mente - c Ludovicus Rex anno Domini 866 immen- 
» sum valde congregavi exercitura.... Benevento fi- 
» nes per Soram ingredilur » - Li quai Saraceni vo- 
lendo una volta da Sora passare avanti per depreda- 
re il celebre Cenobio di Uonfecassino , furono riso- 
spinti indietro da una improvvisa e insuperabile inon- 
dazione del Fibreno , o vogliamo dire Camello, come 
riferisce il Cardinale Leone Ostiense , e da lui il Car- 
dinal Baronio (i). 

In quel mezzo la possanza e la dominazione dei 
Romani Pontefici eransi grandemente dilatate ed au- 
gumentate , ed egli stendevano daperlulto intorno la 
lemenza del loro nome e delle loro armi così spiri- 
tuali come temporali. E forza consentire che a quei 
giorni la voce dei Successori di San Pietro era la so- 
la che si levava a prò delta innocenza e della sven- 
tura , e sola mitigava i terribili guai e malanni da 
cui la povera umanità massimamente era travagliata 
ed oppressa. Non pertanto le cose del mondo erano 
sempre squallide ed infelici ; il vizio stava nelle mi- 
dolle dei sistemi e delle insliluzioni , onde le società 
si reggono e si governano , e parea che il genio del 
male impedisse ogni amalgama palliativo dei disastri 
e delle rovine. Ed una rovina si era l' Italia nostra, 
rovina però sublime e maravigliosa di fasti e di gran- 
dezze. La religione Cattolica venia , senza dubbianza> 
osservala , ma i di lei progressi erano attraversati 



(1) Tuzii Memorie storiche massimamente sacre della Città 
di Sora. 
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dagli scismi e soprattutto dall' A rianosimo. Parecchi 
pii uomini cionnullameno , grandemente devoti si c- 
rano , massime coloro che grandi signori erano i 
quali impresero a far vistose concessioni alla Roma- 
na Sedia ; com* anco alla famosa Badia di Monte- 
cassino , la quale sommamente illustre e memoranda 
rimarrà nella estimazione degli uomini. Retto da un 
Abate cui d' ordinario era un uomo insigne ed 
eminente per virtù e per saviezza , risplendeva inol- 
tre quel Cenobio per la riguardevole dottrina di mol- 
ti di quei Monaci , ne si può inoltre certamente pre- 
termettere di far menzione -dell' eccelso San Tomma- 
so d' Aquino , faro di cognizioni e di virtù in un 
secolo di barbarie e d' ignoranza , del quale cosiffat- 
tamente dice il Flamminio - « In praectara patria , 
in vetustà , ac prima Volscorum urbe Aquino , ex 
clarissimis parentibus, e quibu* etiam mater duo- 
rum regum , Siciliae videlicet , et Aragoniae ma- 
terna fuerat, magnus hìc Docior natus est » - L'a- 
bate di Montecassino aveva inoltre una rilevante giu- 
risdizione temporale , e dalle storie rileviamo come 
egli fosse Primus Baro Beoni) e fra gli altri suoi 
diritti e numerevoli prerogative avesse la facoltà sin- 
anco di coniar monete. Somma divozione e reveren- 
za nutricavan le genti inverso quel Cenobio, e di quei 
dì avvennero parecchie donazioni ed oblazioni di 
doni , a lui fatte da alti e possenti signori. Fra le 

Suali donazioni, leggiamo benanco quella oprata dal 
eneventano Duca Gisulfo , nipote di Liufprando Re 
dei Longobardi : nella quale contenendosi molti luo- 
ghi del Sorano agro, noi la verrem riportando con le 
parole medesime del Cardinale Ostiense (i) - Quemad- 
» modum incipit ab ipso fluvio , qui dicitur Carnei- 
) lus et ascendit per aquam , quae vocatur Bantra , 
» usque in Rivuoi Siccum , et sicut ascendit per ter- 

— — — 

(1) Chronica Cassincnsis. 
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» ras et varìil io montoni, qui dicitur Cisinus. Et si- 
7) cut inde pergil in Pesclura nomine Còrvarum , et 
» qualiter vadit per ipsas serras ad Fu r cani, quae dt- 
» citur Popplu , et inde vadit ad Aquam Fundalam , 
>» et ascendit in montoni qui diciUir Caballus ; et 
» porgit in raoolem qui vocatur Rondinaria ma- 
a jor, et inde per serras monlium venit ad Rendi nariam 
» minorem, et qualiter inde dircele vadit pqr pedes 
» monlium, qui vocatur Freselona, et pergit in aquam 
» de Mellarino , et descondit per eamdem aquam cum 
} utrisque ripis , et vadit in parietibus de Balnearia 
» et inde vadit per locum , qui dicitur Anglone et 
» ascendit ad Furcam , quae dicitur de Valle luci , et 
» quomodo vadit per ipsas serras monlium , et descen- 
>» dit ad Petram Scriplam , et exinde ascendit ad ser- 
» ras montis qui dicitur Orticosa , et quomodo vadit 
» per serras monlium, et pervenit ad Pesclora , quae 
» vocanlur Faiconari , et qualiter por duos montcs 
» quorum unus vocatur Spmacius , alter autem Por- 
cachi , et qualiter vadit ad crislas montis , qui vo- 
» calur Caria. Kt doscendens venit ad Petras super a- 
j quam vocabulo Vivolam , et inde adscendit ad col- 

* lem ,qui vocatur Gimberuli , et descendit in Quer- 
> titulum ( Quercetulum ) et inde in Fossatum juxta 
j Sanctum Damasum , et exinde quum videlicet 
i Sanctum Damasum vulgus appellat , et directe 
3> pergit in silicem , in loco ubi dicitur Àrcus Gez- 
3» zuli ( Jezzuli ) , et qualiter vadit ad locum qui 
3 vocatur Radeprandi , et quemadmodum inde pergit 
» in Farnietum , inde in Rivum qui dicitur Jlarocze, 
j et qualiter descendit in ipsum {fuvium Carnellum, 
» et per eumdèra fluvium ascendit in aquam quae 
y> pominalur Cosa , et sicut ascendit per serras mon- 
D tis Sancii Donali, et quomodo descendit super mon- 
j ticellos de Marri , et vadit ad ipsos pesclos , qui 

* sunt in pede montis , qui dicitur Balva , et quali- 
» ter directe vadit per duos Leones ( ubi sunt lapi- 
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» dariae intcriptiones ) et inde pergens ascendi! per 
* ipsas serrai inonlis ? super Casale , et sicut descen* 
f citi per ipsum monterà usque ad ipsum Peschi m , 
» qui nomina tur Cri pia Imperatoris (i) » A che àssi 
da aggiungere che anche di quei tempi - c In lo- 
» co etiam qui Vallis Luci dicitur , Ecclesiara in ho- 
» oore Sancti Angeli conslruelam » - Fra le pertinen- 
ze della prefitta Badia di ."Mon locassi no , si legge 
eziandio - » De alio tato finis Bisara, inde in ?iam 
» qui vailil in Lacunam supra Sanctum Donatum , 
i» bine in Fica ri um inde in fossatum de Sancta Lu- 
1 eia | et ascendi* per aquam frigida m in limitem de 
9 Mouteplano , et sicut vadit sub ipsis limitibus in fos- 
» satum Garifuli et ita millit in Aleuto • Nel 900 il Du- 
» calo di Benevento essendosi unito con quello di Ca« 
j pua, Sora ne segui la slessa sorte. 

Rendeansi frattanto sul Garigliano i Saraceni sem- 
pre più potenti , ed Atenulfo Conle di Capua do- 
vette pensare a col legarsi con Lione di Oriente pres- 
so il auale Landolfo suo figliuolo spedi. Associò an- 
cora al Principato nel 910 l'altro suo figlio Atenulfo; 
ma la morie ruppe i suoi disegni. Non per questo 9 
giunto l'esercito greco comandato da Niccolò Piota- 
gli , si unirono a lui le forze di Gregorio Duca di 
Napoli e di Giovanni Duca di Gaeta , gran numero 
di Pugliesi e Calabresi; dall'altra parto del Gariglia- 
no Giovanni X mandò le sue truppe con Alberico suo 
fratello , al qual congiunsesi una grossa mano di So- 
rane soldalerie. .Per tre mesi sostennero i Saraceni 
con estremi disagi l' assedio e poi dato fuoco alla for- 
tezza scapparono , non senza che grande strage di 
loro dai nostri si facesse nel 916. Così il Mastriani: 
a che è da aggiungere qualmente non minore ec- 
cidio fecero dei Saraceni i Sora ni dipoi la pugna 
accaduta appo il Garigliano ; chè sendosi rifuggiti i 

(1) Leo Óstiensis loco citato. 
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perdenti e nascosti in certe caverne le quai sono a 
poca distanza dalla detta città di Sora, una spia palesò fl 
luogo ove gl'infedeli slavano : cosicché i Corani sdegnati 
per cagion dei danni c la rovina, cui la lor patria 
aveva patito dai prefati scelleratissimi Saraceni , subi- 
to accorsero colà e ne ferono orrendo macello , co- 
talchè quel sito peranco appellasi Saraceneaco (i). Da 
Leone Ostiense (2) si ricava come del 954 Sora ven- 
ga denominala Contea della quale fu Conte Ildebran- 
do figlio del Gastaldo Radelgnisio avo di Rainerio. Il 
quale- Ildebrando fè una donazione alla Badia di Mon- 
tecassino , sécondòchè tramanda il Cardinale Ostien- 
se - c Hildcbrandus quoque Comes de Sora simili 
j cum Fratribus suis fecerunt cartam Sancto Bene- 
» dicto de medietate lacuum Taurini et Juliani, qui 
j procedimi a Posta , cum omnibus pertinentiis me- 
n dietatis eorum. Quos videlicet lacus totos ex inte- 
» grò una cum rivo de Camello ( Carpello ) in hoc 
) Mouasterio Pahdulphus et Landulphus Frincipes cum 
* omnibus eorum pertinentiis firmaverunf . Sed et Rachis 
» CastaldusdeVicalbodonavil Beato Benediclo curlemsu- 
» ani cum Ecclesia Sancii Victorini prope praedictos 
j lacus , ubi modo Posta vocatur , nec non et duo 
» Gualda in finibus Vicalbi , unum in loco qui dici- 
» tur Silvaplana , alterimi in monte Albeto cura om- 
» nibus finibus ac pertinentiis ipsorum. Per idem tem- 
1 pus bomines de Vicalbo adquisierunt a praedicto 
» Abbate Podium , ubi nunc est civitas Sancii Urba- 
» ni cum pertinentiis proprietatis ipsius et cum tota 
» curte intra civitatem in omne videlicet parte pedes 
» cent uni » • Sui comincial i del secolo XI , e pro- 
priamente dell' anno ioo5 surse la Badia di Casa- 
mari , della quale dietro la guida dell 1 erudito Pistilli 
noi darem special notizia ai benevoli nostri leggenti, 

(lì Pistilli Descrizione filologica ce. 
(2) Chromca Cassinensi. 
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a* cagione che il sopraddetto Cenobio di Casamarr in* 
teressa moltissimo, per essere un sito célèbre adiacente ed 
attiguo, e sole sei miglia distante dalla illustre Città 
di Soni , onde noi favelliamo. Una delle, ville adun- 
que di Caio Mario vicino ad Arpino non • ai dubita 
sia stata Casamart , come rilevasi dalia stessa de- 
nominazione , che corrottamente dura ancora al* 
la contrada venendo essa chiamata col detto nome. 
Oggi òvvi il Monastero dei Trappensi. Un antico Di- 
ploma che il Baronio riporta nei suoi annali al io3o 
fa federe che questo luogo incominciasse a diventa- 
re un pio ritiro di alcuni preti di Verni i , 1* -antica 
Yerolae , nel ioo5. Costoro vi trovarono delle anti- 
che fabbriche rovinale del Tempio di Marie , chia- 
mato poi col titolo dei SS. Giovanni e Paolo. Quat- 
tro di essi nel io36 vestirono 1* abito di San Dome- 
nico. Ottennero il primo Abbate Agostine nel jo88 e 
nel 1097 il luogo prese forma di vero ritiro .claustra- 
le , al dir della Cronaca di Ceccano t ma soggetto al 
IVIonislero di Sera , il quale poi sotto Onorio III di* 
venne dipendente di quello. Nel 1106 riportasi dal- 
la Cronaca di Ceccano la elezione dell* Abate Giovan- 
ni invece dell'Abate Agostino fatto Vescovo con le 



a stinus Episcopus factus est, et Joannes fit Abbas Ca- 

» semarii , et Henrtcus Rex obiit 1 - E più oltre leg» 
gesi a tal modo - Anno 1108. ind. 1. Obiit Joan- 

» nes Abbas Casemarii , et Placidus fit Abas Case- 

» mani, appariti t stella cura cauda per dies XI. ve- 
» nit ttabortus Princops in Campania?» Junk», et ae- 

p cepil tributum a Ccperano usque ad Signum. Obiit 

j Joannes Abbas Sancii Clementis - Anno ino 

» ind. tertta. Legati ftegis Scorici Roman), venerali* 

?» orantes , i>t Papa concederei Regu Abbas Placidi» 

» rcn micia vii Abbaliam , qui futi Episcopus Ferenti- 

» nus , et Amatus fit Abbas « - Anno ui& Abbas 

* Amalus reiiuociavit Abbaliam Casemarii et Bene- 
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» etichi* 61 Abbtt » c Anno n 23 indici. i5, Stel- 

• lae innumerabiles visae 51111 1 cadere ( stelle filanti ) 

• per totuin orbem pridie... Aprilis horae raalutinae. 

• Tjccleoa cremata est • » Anno ii23 indici, i. Be* 
9 oédicl us Ahbas Casemarii renunciavit Abbatiara, et 
» Petrus Praepositus factus est AM%s. . Eodem anno 
» Calixlus Papa pacém cum Honrico Bege per Le- 
) gatos, et Sinodura feci l fere quingenforum Episco- 

> porum. Uerum et ilerum congregalo exercitu post 
J alia castra expngnavit , coepil M.igentiam, et Baro 
3 capite truocatus est uxorque illius et Olii expositi, 

i » quia interfecerant apud Pipinum Creseentiuin Co- 

li miteni Domini Papae, idem fecil Aqueputiae » - Di- 
ciotto anni dipoi , del ii5i si portò a Casamari Papa 
Eugenio, al dir della Cronaca di Fossa nova , la qua- 
le riferisce - « Anno ii5i ind. decimaquarta,' hoc 
» anno Barlolomaeus praesbyler cicclus est de Eccle- 
» sia Sancii Clemenkis 4 non * Februarii die Sabbati 7 

* perdidit omnia, sua , et olficiuna , sed recepì us est 7 

* ìdus Julti feria sceunda. Eugenius Papa ivil Castrino 
» et dedicavil ibi Ec desia rn Sanctae Crucis, 10 Maii, 
» et 6 Kal. Novembri» dedicavil Ecclesia m Casemarii 
» et reversus est Segnim. » - Anno 1 161 [indielione 
» oclava. Alexander ferii us scdil vrgintinno duobus 
n diebus minus, et cessil die septima. Hic venit A- 
1 nagnim , et acquisivi! totani Campaniam , et misit 
». in sub jure. Hoc anno ordinavi! Fiaimundum Mo- 
li naclìum de Monasteri© Cafaeroarii in Verulana Ec- 

* desia, 6. notias Octobris ordinavitRodulphum Pres- 
»» byternm , et consecravit eum Episcopo m in Feren- 
3 tiueosi Ecclesia. In eodem mense accepil fi! iarn Co- 
» mitis Berardt de Albe, Andreas Comes Comi! uro i a 
» conjungio praedictus Berardus reddit Corniti Andreae 
» pecunia ex qua recuperavi! lerram suam. Insuper 
» e! dedit ipsi totum dominum terrae suae, et ivit 
» in Cominum , et spoliavit sclavos. Et postea per- 

> rexerunt in terram Sancii Vincent» , et cremave- 
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» rual phires villas. Sed die mirante mense madio 
» appaftemot Ircs §ol»s. Mi. Oclob. fuit tcrraeniolus 
» magiius. JJoe anno Episcopus Narniae fuit per E- 
» piscopatam Ferenlinenscm, el crismavit pueros. » 
Nel 1208 fu anche a visitar Casamart Innocenzo III. 
vi pernottò venendo da Sora dove si trattenne egli 
molli giorni come truovasi scritto ivi nel sopra di- 
visalo anno- « Audita fama, et cognita rei ventate 
a dorainus Papa de morte Filippi dicti Regis Alèma- 
* niae , condoluit miseriae mortis ejus , eo quod'ita 
» subito sub papilione in lecto nudus jacens per ma- 
9 nus cujusdóm fidelis sui , qui dicebatur falsusgra- 

> ve mori ti us est. Eadem bora consti iti il duos lega- 
» tot videlicet dominum Hugulinum Ostiensem Epi- 
» «copti m , et dominum Leonem Branceleonis Pres- 
» bjterum Cardinalem Sanctae Crucis , et misit eos 
p in Alemanniam ad conducendum Oddonera Regem 
» Romae prò accipieuda ibi imperiali corona, unde- 
p cima Kalendas Octobris dorainus Papa egressus So- 
» ra venit ad monasteriura Caseina rii , et pernoctavit 

> ibi. Alio die valde mane dorainus Papa ivit Fe- 
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LL 



1 scio statura Ecclesia rum , Episcopi autem si tot et 
* tantis vicibus quantis ego Ferentinum venio y a vo- 
j bis fodorora ree i pere veliera , Ecclesiae vestrae ul- 
1» fra modum gravarentur , ob haec reci pere nolo* 
1 Dominus Papas reventus Roma , et hiemavit Roma 
» ( Cronaca di Fossanova ) • - Avendo il Papa Inno- 
cenzo III ragunato in Roma uu general Sinodo, inter- 
vennero fra gli altri ottocento Abati , fra quali vi si 
sarà regalo anco quello di Casamari , deiranno 
12 15 - Dopo due secoli il ritiro si vide molto am- 
pliato. Tutto si fece a spese di Onorio Papa , il qua- 
le consacrò la Chiesa nel 1217. Sono parole della 
Cronaca di Cecca no • 17. Kal. Octobris dedicata est 
» Ecclesia Casaemarii bonoribee per manus Domini 
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» Papae Honorj , ubi full ipse cum omnibus Cardi- 
* nafibus , et tota ejus Curiae > Ed anco nella cro- 
naca di Pipino si logge che Papa Onorio., IJomuai 
Cusae Marij fecit - Indi nel 1222 vi (moviamo i Ci- 
stordenti , che avevano dei vassalli nell'Isola . Reg. 
Car. IL fase. 2. foL jg e fase. Sg fot* 181. Del 
i3ob' vi duravano i Cistercensi a tempo di Carlo 
II. Reg. i3oS. D. fot. tf. Dopo dei quali cioè 
nel 1472 sollo Sisto IV passò a Commenda. Nel 
ii>63 torniamo a rivedere i medesimi Cisterciensi 
IJciiedetlini , che vi erano nel 1684 suif autorità 
del PacieheUi. Tom. IL Pari.. IV. Lib. 88. Il Car- 
dinal Albani nipote del Pontefice Gemente XI. 
Commendatore di C i sa ni a ri , desideroso d' introdurvi 
i contemplativi , e propriamente i monaci, Cislercien-. 
si riformati dell'abate Ra11.ee , la cui fama risuonava 
in Italia, ne ottenne il Breve, e vi si stabilirono nel 
1717 sotto Y Abate D. Livio Giulini Milanese Monaco 
C slerciense che tuttavia vi durano col nomediTrap-. 
pisti. Il ritiro è degno d'ammirarsi e per la vasta 
mole , e per f esemplarità di quei Monaci (1). 

In questo mezzo , dell'anno 1016 , i Normanni 
gente barbara settentrionale, cosiffattamente appella- 
ta , però che in lor linguaggio il Borea vien detto 
North, e V uomo vien detto Man. Will. Gemm. lib XF 
lu'st. North cap. 2. avendo nel torno dell' anno 882 
devastata la Francia , dai Francesi Re primamente ot- 
tennero la Frisia , e dipoi hi Neuslria benanco , cui 
dal proprio nome chiamaron Normandia. Dove sen- 
dosi ^1 dilungo fermati , sui cominciari dell' XI. Se- 
colo toccarono V Italia per cagione del loro pel- 
legrinaggio ai Sacri Luoghi; e dipoi aver visitato Ge- 
rusalemme nel lor ritorno , approdarono in prima a 
Salerno ; sondo in numero non più di 4o, o 100 00- 



(1) Pistilli Descrizione storico-filolofica dell'antiche c mo- 
derne Città accosto al Lui ed al Fibreoo. 
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me a li n vogliono: e colà dopo aver dato prtiovè del 
lor bellico valore a prò di Guaimaro HI Principe con- 
dro dei Saraceni , tornaronsene in Normandia ricolmi 
di donativi. Non vollero porsi ai soldi di Guaimaro , 
seeondocchè questi ambiva : ma invece gì' inviarono 
Osmondo insieme dei suoi congiunti, ed a quell'ora 
profugo nell' Inghilterra , al quale si giunsero allri no- 
bili personaggi. Rainulfo fratello di Osmondo incomin- 
ciò a fondare Aversa dell' anno 1029 in ampio terri- 
gno fra Napoli e Capua, il quale per gratitudine gli 
aveva conceduto il Napoletano Duca Sergio per la rc- 
cuperazione di Napoli dalle mani di Pandolfo JV Duca 
di C ipua , oye i Normanni grande ausilio prestaro- 
no. Ad intercessione del detto Guaimaro Rainulfo ot- 
tenne la Contea di Aversa da Corrado Imperadore. 
Sendosi dipoi i Normanni insignoriti della Calabria la- 
sciarono il titolo di Conti e ieronsi appellar Duchi di 
Calabria e di Puglia. Ne malagevol opra lor fu il 
soggiogar la Sicilia , i cui Conti vennero in seguito 
chiamati Re. Da ultimo , cacciati da Benevento Saler- 
no e Capua i Longobardi Principi , i Normanni spie- 
garon la lor signoria su tutte queste provincie (1), e 
sul Napoletano Ducato e su allri luoghi. E a tal mo- 
do nello spazio, di un sol secolo , e sotto l'impero di 
un solo valaddire di Ruggiero I Re di Sicilia, dellan- 
no 114.0 tutte queste regioni soggiacquero, il qual 
voli' esser detto Re di Sicilia , del Ducato di Puglia , 
e Principe di Calabria (2) - Sotto i quali Normanni 
Sora diventò Castaldia nel io3o, e diventò poi nuo- 
vamente Contea nel 1060; la qual alternativa dice il 
Muratori nasceva dall' esser quei titoli di Conte e di 
Castaldo non di rado congiunti nella medesima per- 
sona. Appo Lione Ostiense , libro 2 , capo 02 , 
b menzionato il Gastaldo. Rainerio • Venuto T anno 



g) Provincia da procul e vinco. 
J Figherius lnstit. Jur* Neapol. tom. 1. cap. 1. 
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10 ii secondo il Padre Tttfii , c iò3i secondo il Car- 
dinale Ostiense - c Pietro tiglio di llainerio ( riporto 
» le parole del Tuzi ) Conte di Sora e di Argino con- 
i sidqrando che H domini si mantengono più con la 
i pietà e religione che con le armi , e asprezza di 
» governo, desiderando avere nel suo slato , almeno 
» discepoli e successori di sì gran Santo , andò a tro- 
» vare esso San Domenico, pregandolo ad ediGcare 
» un monastero nel suo Contado , e nel luogo ove più 
» gli piacesse. Il Santo per consolare il Conte, vicute 
» più luoghi, ed in fine risolvè edificar il Monastero. 

* in una possessione di esso Conte più di un miglio 
i distante da Sora in un luogo piano , ove il fiume 

> Pibreoo ( oggi detto Camello ) entra nel Uri , nel 
» cui sito fu già la villa di Cicerone, o v egli e Quio- 
» to suo fratello nacquero, ed erano di Àrpino già 

* Città celebre , al presente Terra Murata distante 
» circa tre miglia sopra a questo Monastero , il qua» 
» le dedicò all'Immacolata Vergine Maria, e ciò se- 
» guì Tanno ioii di nostro Signore, facendolo fab- 
j bricare conforme al precetto del Patriarca San Be- 
i nedetlo con 1* orto forno molino , ed altre officine 
» per gli usi quotidiani ad effetto, che li Monaci non 
» avessero necessità di uscir fuori per le cose del vitto 

> e distraersi dall'osservanza Religiosa. 

» Finita la fabbrica del monastero , si ritirò San 
» Domenico quasi mezzo miglio lontano da esso in ci- 
i ma di un monte dirimpetto a esso Monastero chia- 
» malo la pietra dell 1 Imperadore , al presente nomi- 

> nato Monte Montano, ov' eresse un Tempio alla 
3 Santissima Trinità , e fu dotato da Umberto Malo- 
» re e da Giovanni Attone persone principali di quel 
» paese. E perchè a piè di esso Monte stava un altra 
» Chiesa denominata Sani* Angelo dell* Isola (i) , gli 

(1) Ossivero a Ecclesia Sancii Angeli ad Formas » laqual 
si appartenne al monastero che una volta sorgeva , ove ades- 
so è Barreja neU'Abbruzzo. 
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» fu donata anche questa con (ulti li suoj beni ne* 
» ciocche alla sua Chiesa della Trinila come suo meni* 
» bro la congiungesse. Alpresenle (i) la Chiosa della 
s Trinità è diruta, e quella di Sant'Angelo dell' Iso- 

i » r» _ r» •_ _ t « _ I _ ti rv _ _ j • ti _ 



« Nel soprannominato Monastero fuori di Sora il 

> medesimo Conle Pietro a persuasione di Doda sua 
» moglie , che era figlia di Odorisio Conte dei Mar- 
» si, e di gran parte della regione di Valeria, v'in- 
» trodusse alcune donne Religiose, le quali vivendo 
2 con molta libertà San Domenico andò a trovare il 
» Conte Pietro dolendosi seco di questa sua instabili- 
» tà : per il che il Conte rimosse anche quelle mo- 
» nache , e le trasmesse dentro Sora in un altro luo- 
» gó, e nel sopradetto Monastero introdusse Monaci , 
k e discepoli jdi esso San Domenico , ed a forza di 
>» preghiere dell' islesso Conle gii convenne prendere 
» il carico di Abbate di esso Monastero: a cui il Con- 
» te Pietro nel mese di Settembre dell' annò io3o 
a donò molte possessioni, Molini e Ville. Landone fi- 
y> glio di Landone Seniore Conte di Sora donò del- 
» Tanno 1075 a questo Monastero il castello di Schia- 

> vo (2) nella Diocesi di Sora. Fu poi il Monastero 
» molto privilegialo dai Sommi Pontefici , e da altri 
» Signori non essendo soggetto sennon al Pontefice 
l Romano , ed era uno dei più celebri e ricchi della 
» Provincia di Campagna , e gli Abbali che succede- 
» rono a San Domenico , lo ampliarono ed abbèlliro- 

• 

• - . 

■ Il I ■ ■ I ■! I I I II l.l ■ 

(1) Del 1725. 

(2) Del qual comune di Schiavi trovasi menzione appo 
Leone Ostiense , dell* anno 944 - Agelmundus quidam no- 
bili* de VicaVbo obtulit huic Monasterio curtem suam de 
Pranduli... nec non et omnia quae UH jure haeredìta- 
tario pertinebant tum in civitate Sorana , quam et in 
Castellum qui dicitur Sciavi- Il qual secondocché rileva- 
si da un diploma di Carlo I. Reg, 10. fol. Ili, venne da 
Landone donalo a San Domenico. 

1G 
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» no con Torre , ed nitri muri l'orli come un Castel- 
» lo : ed alcuni Scrittori chiamano questo Monastero 
» la Villa di questo San Domenico. 

« Governò San Domenico quel Monastero con sin- 
» golar prudenza e perfezione, e con fama non più 
» d' uomo di ordinaria sanlilà , ma di persona vera- 
» mente Apostolica , e in tulio imitatrice di quelli , 
a che con segni ammirabili fondarono nel mondo le 
» religioni e tanto più celebre divenne per li molti 
» e singolari miracoli, che il Signore Iddio operò per 
» suo mezzo (t) » - Della quale illustre e nobilissima Ba- 
dia di San Domenico posta nelle vicinanze della Città 
di Sora , si legge nell'eruditissimo Pistilli (2)- e An- 
» no Domini io3r, dice l'Ostiense , B. Dominicus... 
» apud Soram Campaniae Civilatem jam ferme oclo- 
» logenarius migravit ad Dominimi , sepullusque est 
» in Monasterio Sorae vicino quod nunc ejusdem vo- 
» calur nomine. Il preciso luogo ove fu alzata la 
» Chiesa nel diploma antico letto dal Baronio il chiama- 
2 no locum in Jìnìbus Sorae, ulrìdicitur inier Forma s. 
» Il sito solitario fu di urto ai primi Monaci ad una 
» vita esemplare ma nel tempo successivo fu loro di 
» occasione al rilassamento della disciplina e dei co- 

* stumi. Giunsero essi a tali scelleratezze , e tali fu- 
» rono le querele umiliale al Sommo Pontefice cou- 
» tra loro nel 1220 che Onorio Papa fu costretto a 

* tor via quei Monaci che vi erano , per insliluirci 

* i Cistcrciensi di Casamari col Rettore soggetto all'A- 
» baie di quel luogo. In tale occasione si fece V unio- 
» ne dei beni di Casamari col Rettore con quelli di 
» dello Monastero col permesso dell* Imperatore Fe- 
» derico padrone di Sora. » 

Insin dall'anno 1004 truoviamo scritto nella Crona- 
ca Cassinese , con la maggior precisione ed accura- 



ti) Tuzii Storia di Sora. 

(2) Descrizione filologica, ec. oc. 
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lezza - « Rainerius Gastaldus Soranae Civilalis oblu- 
a lit B. Benediclo de rebus baereditatis suae in fini- 
» bus Arpini , Jocum qui vocalur Collis de Insula ; 
» cura omnibus adjacenlibus, et pertinenliis ejusdem 
» loci » - CoaT anco nel Privilegio di Arrigo Impera- 
dore del 1047 riportato dal Galtola , leggiamo fra le 
altre donazioni - e Gellam ( lo stesso che Ecclesi- 

2 ani ) Sancii Benedicti in Colle de Insula ; cellam 

3 Sancti Silvestri et Sanctae Luciae in Arpino - In 
» Sora, Ecclesia Sancti Germani et Sanctae Mariae in 
» Gallenario » - la qual concessione venne confermata 
da Sisto IV - « Sanctae Luciae de Arpino , Sanctae 
* Mariae de Castello Zupponis S. Benedicti in Colle 
j> de Insula » - Infanto nella fine del secolo XI e pro- 
priamente del ioq5 s' infierirono per tal foggia gli 
animi dei Conti di Aquino contra i Sorani che que- 
sti furono costretti a chiedere ausilio a Gionata fi- 
glio del Principe Giordano. A costui riuscì fuori di 
ogni aspettativa di avere un prelesto di metter piede 
nella Campania. Chiamò i Normanni , entrò in Sora 
con T esercito, e venne alle inani spesse volte con 
Adcnolfo Conte di Aquino , il quale infine restò pie- 
namente battuto , e preso cattivo. Così i Normanni 
presero qualche dominazione nella Città di Sora (1). 
Dipoi essere stata sopposta la nostra Città durante il 
tempo di quattro anni alla signoria dei Normanni , 
fu l'anno 1099 conquistala dai figli di Gerardo di 
Aquino, cui dipoi mesi selle di assedio i Sorani stes- 
si aprirono le porte. Dopo un cosiffatto passaggio va- 
laddire nel no3 Sora fu incendiala dal Duca di Puglia 
Ruggiero , secondocchò narra la Cronaca di Ceccano. 
E benaneo più tardi dell'anno 1 i4x> nata discordia fra 
Papa Innocenzo II, e il Re Ruggiero, uscì questo di 
Sicilia , entrò nella Campania , e dipoi molte stragi, 



(1) Pistilli Descrizione delle Città che sono intorno al 
Liri ed al Fibreno. 
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pervenne in Sora; se ne indonnò , sendo stata a mala 
pena riedificata dai cittadini, i ouali a somma ventura 
reputarono lo aver tempo di si salvare nel Castello dalla 
tremenda ira di lui, a detta della medesima Cronaca. 
La medesima sventura le addivenne nel 12^2 in tem- 
po che Corrado Imperadore invase il regno contro la 
volontà del Pontefice. 

In seguilo di (ai dissavvenlure ebbe Sora il piacere 
e T onore di veder nelle sue mura il Papa Adriano 
IV , dell' anno 11 55 , allorquando ai nove di Otto- 
bre vi consacrò la Cattedrale fra Y innoverabile folla 
della gente convenuta dalle vicine Terre e Castelle e 
fra la gioia dei Cittadini che a gara mostravano al 
Pontefice questa loro interna commozione. Cotale lor 
gioia tramutossi in un fieVo lutto V anno seguente. Il 
Prefetto di essa Città Simone per una insurrezione popola- 
re restò miseramente ammazzato. Per tale affronto fatto 
al Re Guglielmo il Malo, inviò questi a farne vendet- 
ta i suoi soldati , i q uni Sora diedero alle fiamme con 
uu pianto generale dei buoni cittadini , che si salva- 
rono nella Fortezza Sorella, come abbiamo nella Cro- 
naca di Fossanova - « Simon Soranus - ivi si legge- 
3 inlerfectus est a suis hominibus. Filius Simonis fe- 
* cit vindictam prò eo et fecit cremare et praedare 
» tolam civitatem - Ma siccome la suddetta Città di 
Sora nel 1167, al riferir della medesima Cionaca, fu 
donata ad un certo Simone ben affetto ai Re di Sici- 
lia : cosi si fecero tornare gli emigrati cittadini per 
riedificarla - Simon de Sorella - ivi si legge - deve- 
» nit homo Regis Siciliae , cui concessa est lune So- 
» rella et Sora - In Riccardo da San Germano è tra- 
mandato qualmente, avendo, dell'anno 1192, fim- 
perador Federigo I. Enobaldo , ossia Ba rba rossa , in- 
vaso la Campania, contra il volere ed il comanda- 
mento del Pontefice , in tale occasione - Sorella quo- 
» que Atinum , Caslrum Coelii , melus caussa, ipso 
» Imperatori se reddunt , in quibus ipse suos posuit 
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» Cappollanos » - Fradilanto insìn dall'anno 1 189 , 
il regno per diritto di successione passò dai Norman- 
ni agli Svevi, conciossiacchè sendo venula manco la 
linea mascolina dei Normanni Re , il Irono di Napoli 
e Sicilia spellava a Costanza Sorella del Re Norman- 
no Guglielmo I il buono; e , per essa , al marito di 
lei Arrigo VI Imperadore di Germania. In persona 
del quale incominciò la Sveva dinastia. A tempo dei 
quali Svevi , Papa Innocenzo 111 regossi a Sora del 
1208 dipoi l'aver riconquistata dalle mani dei Tedes- 
chi , e, vi creò Conte il suo fratello Riccardo c XV. 
» Kal. marlii - scrive la Cronaca di Ceccano - Sora ca- 
3 pia est, et Non. Jan. Sora tradita est; et a Teutoni- 
» corum tirannide liberata... Duravil hoc Theuloni- 
» corum jugum gravissimum decem et seplem annis. 
Nella Gronaca dell'Anonimo Cassinese il fatto si leg- 
ge più minutamente. Narra egli che Roffredò Abba- 
te di Montecassino si portò in Sora nel detto anno la 
quale era sotto il Castellano Tedesco Corrado di Mar- 
,ley lasciatovi da Arrigo VI Imperadore. II qual Cor- 
rado abusando della sua potenza, commetteva colidia- 
ne violenze , e devastava quei luoghi vicini. Tai se- 
vizie del prefato Castellano dieron motivo, che si muo- 
vesse il suddetto Abate di Montecassino con un nove- 
ro di truppe. Costui dipoi vari fatti di arme , recu- 
però Sora , ritraendosi i nimici nella Rocca Sorella : 
ma benanco quesla dopo valida resistenza si arrese , 
nella quale congiuntura furon fatti tutti prigionieri co- 
loro , che colà enlro truovaronsi insieme con lo stes- 
so Corrado. Dell'anno 1221 la nobile Città di Sora 
passò nella dominazione di Federigo li , Imperadoiv 
di Germania , e Re di Napoli e Sicilia , della stirpe 
Sveva. - * Sora quam Comes Ricbardus , fraler olim 
Innocentii Papae tenebat, ipsi Imperatori sereddidil- 
L' Imperadore vi fu di persona dell'anno seguenti», 
Truovavasi Federigo in Siria coi suoi Crocesegnali , 
del 1229 , allorquando intese che il Romano Ponlc- 
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fiee Gregorio , ostilmente agiva contro del suo rea- 
me. A tale avviso quegli risolvè di subito tuornar 
indietro per riparare ai danni sofferti , ed esser 
d oslacolo ai futuri. Onde « lmperator de Aquino So- 
» ram se contulit quam suis licei imparera viribus 
» renilens vi coepit 24 stante Octobris , et facta est 
» ci bus ignis , caro pan is militibus, qui ad Givitalis de- 
» fensum congregati fuerunt in Campaniam fu goni i- 
» bus per montana , nonnullis civium igne , ferroque 



) mini Papae (1) • . Dell'annoialo Federigo Impera- 
dore (uomo nella Gillà di Sora, ed anco due anni do- 
po valaddire del 12^2 indirizzato inverso la Marca di 
Ancona (2). Alquanti anni prima del 1229 P aveva 
presa e data alle fiamme nella Cesta dei Santi Simo- 
ne e Giuda in Ollobre (3). Sotto PImperador Carlo V 
le sarebbe accaduto lo slesso se i suoi cittadini, che 
non si vollero dapprima sottoporre ad esso Imperado- 
re, alla vista di Ferdinando d' Avalos Marchese di Pe- 
scara , non si fossero dati subito alP obbedienza. 

Jn Manfredi ultimo re della stirpe sveva , ii quale 
mori ucciso nella famosa battaglia combattuta nelle 
pianure di Benevento , fra lui e P usurpatore Carlo 
d* Anjqu , si spense la successione degli Svevi. Im- 
perciocché morlo Federigo delP anno i25o chiamò al 
soglio il figliuolo Arrigo ; ed a costui , ove senza 
prole morisse, sostituì Manfredo Principe di Taranto, 
anche di lui figliuolo , ma naio da illegiltime nozze. 
Al qual Maufredi commise nel suo testamento il ba- 
baio del fratel suo Corrado. Per opera di Manfredo , 
il qualo ambiva il Reame , sendosi sparsa intorno una 
falsa voce della morte Idi Corradino , il medesimo 



(1) Muratori voi. V Vit. Rom. Pontif. 

(2) Biondo hist. Lib. XVII - Platina Vita di san Gregorio- 
Alberti Descrizione <T Italia - Pistilli loc. cit. 

(3) Muratori. 
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Manfredo solennemente salutalo venne Re di questo 
Reame. 1 Romani Pontefici sempre a contraggenio ed 
in uggia si ebbero la Sveva dominazione in queste 
contrade, epperò Innocenzo IV , afferrando la propi- 
zia opportunità invitò ad occupare il Reame Carlo Du- 
ca d'Anjou, fratello di San Luigi Re di Francia, fi 
quale assecondando le brame e i voli del Pontefice , 
ricevuta^ V investitura dal successore di lui Clemente 
IV venne in Italia con ingente copia di soldalerie , e 
vinto Manfredo appo Benevento , il Reamedagli Sve- 
\i, in man dei quali rimase per 69 anni, venne nel- 
la dominazione degli Angioini (1). Carlo I d'Anjou 
usurpa il Regno : Manfredi è ucciso; e lo sventura- 
to Corradino fu fatto prigioniero e giustiziato per co- 
mandamento dell' Angioino - Sotto gli Angioini del 
i355 avendo la Regina Giovanna I ricusato di paga- 
re al Sommo Pontefice il consueto tributo , Innocen- 
zo fulminò T interdetto sovra il Reame : il qual gran- 
demente si commosse , e molte compagnie di ladro- 
ni sursero alla testa delle quali era il Conte Landò, 
e Luigi di Durazzò., che corsero furiosamente contro 
della nostra Città , ma truovala valida resistenza e di* 
fensione , vennero risospinti dai Sorani con grande 
costanza ed onore. Sennonché il Re Ladislao figliuo- 
lo di Carlo III di Du razzo , per rimunerare i lavori 
cui Papa Bonifacio IX gli aveva .fatti , giovandogli 
col senno e con l'opera contro dei suoi ninnici di 
parte Angioina , creò Conte di Sora Giovanni Toma- 
celli fratello del prefalo Pontefice , togliendo la detta 
Contea a' Cantei mi; i quali per addietro la possede- 
vano. La qual cosa addivenne , secondo il Giustinia- 
ni , dell* anno 1394. Il Ciaccone però scrive , che Bo- 
nifacio comprò dà Ladislao la Contea di Sora con 
100,000 scudi il che si può intendere,che in tal somma 
di moneta vada compreso non solo il danaio contante ma 



(1) Fighera Summonte Capecelatro Ranieri Giannone. 
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sibbene lo spendio degli armigeri sommi nisl rati. Ma di 
lì a non mollo i Tomacelli vennero dal medesimo La- 
dislao Re spogliati della Conica Sorana , e reintegrali 
i Ganlelmi. I quali ne ebbero alla lor volla da essere 
poco lempo dipoi nuovamente spogliati, cotalchò soltanto 
la fedeltà e la bravura di Niccolò Ganlelmi potè farla 
rendere alla famiglia Cantelmi , a cui primamente si 
apparteneva ; perciocché leggiamo nelle storie come - 
« Nicolaus.Canlelmus cum prò llege Alplionso slre- 
» nue certassel, Soram ab co dono accepit (i) » - Al 
presente la dominazione del Reame di Napoli dagli 
Angioini era slata devoluta agli Aragonesi dell'anno 
i44 2 « Alfonso I d* Aragona introdusse nel Reame una 
novella polizia , conciossiacosacchè avendo denunciati 
i pubblici comizi in Benevento , i quali poscia per le 
supplicazioni dei Napoletani furono solennizzati in Na- 
poli , molle prammatiche sanzioni allora promulgò , 
tendenti alla reità amministrazione di questo Reame. 
Adunque il detto Re statuì i. Che tutte le Città e 
Caslelle avessero per ogni famiglia o Juoco, annual- 
mente pagato la somma di un ducato , e che milic 
uomini d' armi , e dieci galere fossero presti alla di- 
mensione del Reame. Promise inoltre quel Monarca a 
ciascun fuoco retribuire annualmente un tomolo di sa- 
le , e torre via le rimanenti imposte ed esentò i ba- 
roui dal pagar V adoa - 2. Promise ascoltar le que- 
rimonie delle povere o miserabili persone , in ogni 
venerdì. 3. A queste assegnò un avvocalo nella Graa 
Curia della Vicaria ec ec. Assai allre buone inslitu- 
zioni creò Alfonso cui inutil fora andar qui esponen- 
do. Circa quei dì era asceso alla Cattedra di San Pie- 
tro Enea Silvio Piccolomini , il quale assunse il nome 
di Pio II , e fu uomo di rara virtù ingegno e pru- 
denza. Sotto il cui Ponteficato accadde il conquisto 
fallo della illustre Città di Sora. Il quale avvenimen- 



(1) Palouibo-Giovio. 
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lo importantissimo net Sorani fasti ▼errom riferendo 
con le parole medesime dell* erudito Francesco Timi. 
« Contro Pietro Cantelmo Duca di Sora fu mandalo 

* con l'armata Federigo Duca di Urbino , che pose 
» assedio a Castelluccio frontiera di tutto lo Stato. A- 

* vea Pietro commessa la difesa di quella Rocca ad 
>» Antonio Pelrucci Senese , che avendo ingannali 
» con la patria quasi lutti i Principi d' Italia , ban 
» dito e fuggiasco si era ricoveralo presso di lui. Per 
» discacciare i ni mici da quell' assedio , si mosse an- 
) co in persona il Duca Pietro con le sue genti . e con 
» le truppe ausiliarie di altri Principi parteginni. Ma ciò 
3 non ostante, Pesilo fu l'espugnazione di Castelluccio, 
» la prigionia del Petrucci, e la ritirata del Duca che 
» per non fare maggiori perdite chiesta la pace al 
» Re Ferdinando , l' ottenue con le seguenti con- 
» dizioni , che si mantenesse neutrale sino al prin- 
j cipio di Giugno , che poi passasse alla parte di 
» esso Ferdinando con dargli il giuramento dife- 
» deità , e che consegnasse per ostaggio le tèrre di 
3 Fontana, e Casalvieri. Tutto promise Pietro ma 
3 poi nulla osservò. Anzi passato il pericolo , di- 
» venuto più fiero , si volse ad infestare con nu- 
» merose squadre Io Stato Ecclesiastico , talmente 
3 che volendo Pio , per [sfuggire i caldi estivi di 
3 Roma , passare alle freschure di Tivoli , il sopra- 
3 detto Duca di Urbino gli rappresentò , che sareb- 
i be mólto pericoloso quel soggiorno mentre il Duca 
» di Sora infestava il Lazio con frequenti scorrerie. 
» Perciò il Pontefice risoluto di punir efficacemente 
» la contumacia del detto Duca, gli spedi contra con 
» forte armata Napolione Orsino , che assaltala la 
» prima terra circondata dal fiume, quindi detta Iso- 
» la di Sora , in breve tempo la costrinse alla resa. 
3 Ma la Rocca situala in alto fra due cascale, una ra- 
» pida e T altra precipitosa del medesimo fiume si 
3 stimava inespugnabile. £ pure fu espugnata per 

17 
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j T ardire di un soldalo Etiope sialo lungamente fra 
ì gli schiavi del comandante Rivolto dunque il Moro 
» ai soldati suoi compagni - La llocca - disse - sani 
>» noslra se mi scguirele , e ciò dello spogliatosi dcl- 
» le vesti , e lanciala un asta di là dal fiume su le 
» mine di una torre che avea osservale , colà si por- 
> lò a nuoto seguitato dai compagni , dei quali pur 
d due in quelle acque perirono. Allora il moro sali- 
» te all' improv viso quelle ruine , spaventati i custodi 
» delle muraglie , col nudo e negro corpo , quasi 
» fosse un mostro , ed assaltatigli con tutta la sua 
s squadra li disfece affatto e con ciò rese il suo pa- 
>» drone padroH di quella Rocca. Dopo un tale acqui- 
a sto , Napoleone passò a conquistare Alpino, ed al- 
a tri luoghi, perlocchè Pietro tutto atterrilo dimandò 
» umiliato la pace al Pontefice Pio , che s' indusse 
» bensì a dargliela , ma che subito restituisse quanto 
>» aveva acquistato ai monaci di Monlecassino , alla 
* Marchesa di Pescara , e al suo slesso fratello Con- 
» te di Popoli , che ritornasse fedelmente alla parte 
» di Ferdinando , che cedesse alla Chiesa Romana 
» Sora , Arpino , 1* Isola , Castcll uccio , Casal vieri , 
» Fontana , con molte altre terre e castello , che per 
a se ritenesse solo alcuni pochi e piccioli luoghi (i). 

Per tal vittoria e conquisto ottenuti dal Pontefice 
Pio 11 , la nobile Città di Sora venne , del i\6i , 
nella poleslà di Santa Chiesa. 

Allorquando Ferdinando il Cattolico , circa Fanno 
x5io , soppose il nostro Reame alla sua dominazione 
introdusse in esso una nuova polizia. Imperciocché 
partendo ila Napoli (2) , costituì ivi il Viceré , al cui 
fianco pose un Senato , acciò il Viceré per la buona 
amministrazione dello Stalo , fosse assistilo e fiancheg- 
giato da un Consiglio , pertanto detto Collateral Con- 



(1) Tuzii Storia di Sora. 

(2) Figheri. 
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siglio (i) - Appunto sollo il regno 'di Ferdinando !, 
predecessore di Luigi XII , Caterina figliuola bastarda 
del prrfato Ferdinando I , fu da costui data in ispo- 
sa a Liohardo della Rovere (2), dell'anno i5oo, o in 
quel torno. La quale Caterina portò in dote benanco 
la Conica di Sora , che per' tal matrimonio venne 
in poter della Casa della Rovere , da che dipoi va- 
ri casi e varie vicissitudini fu da ultimo venduta dai 
della Rovere alta famiglia Buoncompagni etri è rirnasa 
sino al 170,6'. La quale Casa Buon compagni fa per 
insegna ini me/.zo drago d oro posto in campo rosso , 
e di sopra del campo usa di far detto Duca l'ombrella 
eoa le chiavi ; insegne di esser sialo Generale della 
Chiesa- A Ferdinando il Cattolico successe Luigi XI f r 
e poi Giovanna , e da ultimo montò al soglio napoli- 
tano il. celebre Carlo V, del i5&6 il qual si fu eletto 
Imperadore nel 1 5 1 c) e conosciuto sodo il nome di Carlo* 
V , fu il IV di Napoli, Il di Sicilia, \ di Spagna , il 
qual era nipote al detto Ferdinando il Cattolico per par- 
te della Irglia. Questo Imperadore nutricando nelP ani- 
mo una pari nimistà ed avversione contro del Duca di 
Urbino ed anco .per aderire iti disegni del Re Cattolico 
suo Avo determinò di togliere al Duca di Urbino il Du- 
calodi Sora. Perilehèvlnviò con l'esercito il Marchese di 
Pescara , Ferdinando Francesco d' Avalos r marito del- 
la celebre poetessa Vittoria Colonna, al quale presta- 
mente b nobile Città si arrese : ma il presidio della 
Fortezza confidato nella munizione , e nel silo ribut- 
tata la chiamata, si dispose alla difesa. Allora il Pe- 
scara con maraviglia d'ognuno fatta tirare a forza di 
argani per le scoscese balze del monte l'artiglieria, 
incominciò a bersagliare la muraglia , e eoi» ciò co- 
strinse i difensori alla resa. La qual maravigliosa va- 
lenligia e sagacilà strategica del d' Àvalos , cosifFat- 

»i-\if £ *è Ù'ttìmfrfti *>lift#P !'»!Ì ;»! T.it fitti*} ^u f VjM 
II.. Il ■ I. .1- I 

(1) Fighcri. 

(2) Giustiuiaui. 
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lamento vicn ri Forila • Trochlcis in monte constiti* 
( il d' Avalos ) tormenta diteti lifms attirata junibus 
in opportunum locum erexit. Quo inopinato malo 
(erriti defensor , haud multi* tormentorum idi- 
òti* expeciatis cutn se lucri posse desperarenl quod 
alimenta etiaxn defecissent , impetrata salute dedi~ 
tionem fcccrunt. Locchè accadde del 1 5 1 6. Del 1 5 1 9 
Ire anni dipoi V Imperadore Carlo V concedè il Ducato 
di Sora a Carlo Cevres Duca di Croy , e di A rescoi . 
Carlo V dipoi cede questo Reame a Filippo II figliuol 
suo primogenito , il qual per mezzo di olio Viceré 
governò il Regno per lo spazio di 41 anni. Morto 
costui dell" anno 1099 Filippo HI ricevè t investitura 
dal Pontefice Clemente Vili , e regnò per 22 anni ed 
ebbe a successore suo figlio Filippo IV nella età di 
anni 16 , il qual mandò nove Viceré nello spazio di 
43 anni clic regnò. A costui succedè Carlo li ultimo 
Principe della razza austriaca , discendente in linea 
retta da Carlo V Imperadore. Ma costui estinto senza 
prole , sui principiari del secolo XVIII aspramente 
si pugnò fra Filippo V di Borbone e Carlo VI. Im- 
peradore Austriaco. Poscia avendo coloro fatta la pa- 
ce questo Reame cede a Carlo nel 1707 (1). Rimase- 
ro i Napolitani sotto l' Austriaca dominazione insino 
air anno 1734? in sul cominciamenlo del quale Car 
lo di Bourbon, Infante di Spagna col poter delle suo 
armi cacciatone via l'Austriaco Carlo, sottomise il reame 
alla sua signoria. Di questi tempi adunque, ed appunto 
- sondo Re di Spagna Filippo III, e suo Viceré in Na- 
poli Don Roderigo Ponz de Leon , nella seconda me- 
tà del decimoseltimo secolo , un certo Pappone assai 
vile e scellerato uomo, fallosi capo di un gran no- 
vero di masnadieri occupò con tirannica violenza Jo 
Stato di Sora , epperò le arsioni i saccheggi gli ecci 
di. Per verità tostamente fini quella popolare sedizio- 



(1) Figheri Jus Neapolilanum. 
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ne, ma le dì lei sanguinose e funeste vestigio per 
non breve (cupo rimasero impresse su i disgraziati 
luoghi (i). 

Per lunga stagione non (moviamo negli scrittori 
precise notizie della nobile nostra Città , tnstnattau* 
tocchè , secondo ne ammaestra quel valentuomo del- 
lo storico Pistilli (2) le violente vertigini della Fran- 
cia, com'è ben noto, augumenlando di straordina- 
ri aneddoti gli annali del secolo XVI If , e del prin- 
cipio del corrente , vennero anche a spargere la lo- 
ro maligna rugiada nelle nostre regioni, Nel giorno 
28 Decembrc dell'anno 1798 penetrò Tarmata dei 
Francesi senza verun ostacolo nel Reame di Napoli, 
procedenti su per la strada dell'Isola, Come prima 
entrarono , in ciascun castello e Città stabilirono dei 
provvisori Governi , ed inoltratisi nelP interno del rea- 
me , il popolo insorse contro di loro , spezzò e git- 
tò a (erra le loro insegne , richiamando il legitti- 
mo regime. Presero T arine le Città tulle , le ter- 
re e castelli , dipendendo ciascuno da un comandan- 
te urbano. Ed ecco V origine perchè dipoi vari seco- 
li si rinnovarono le sciagure per l' Isola , Castel- 
luccio , ec. luoghi di frontiera sotto lo Stato Roma- 
no. Imperocché giunta alle orecchie dei Francesi una 
cosiffatta insurrezione , costoro in novero di 3oo , 
provegnenti dal detto Staio , che era in loro potere 
presentaronsi il di 11 Marzo 1799 avanti Castelluc- 
cio , primo paesello , che incontrasi volendo entrare 
nel Regno per la strada di Veroli. A questa inaspet- 
tata visita presero l'arme i terrazzani , e comincia- 
rono a far fuoco dalle mura per più ore , che pro- 
dusse la morte a molti aggressori. Ma alfine sopraf- 



e vennero a chiudersi entro l'Isola abbandonandole 



(1) Pistilli Descrizione storica filologica delle cutà intor- 
no al Uri èd al Fibreno. 

(2) Pistilli , ibid. 
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proprie case , e sostanze at furore , ed ingordigia dei 
snidati. Eglino tagliarono a pezzi i pochi inermi ri- 
mastivi ; saccheggiarono la terra ed incendiarono al- 
cune case colla Chiesa sollo il titolo del Rosario. Or 
parte di essa sta applicata at bottino , e il resto 
scende vèrso l'Isola a tamburo battente. Erano giun- 
te a tempo le nuove agi' Isolani per porsi io difesa. 
Si alzarono i due ponti del Regio Palagio, e chiu- 
se furono ambedue le porle nel basso ; al tamburo 
che si avvicinava , venne corrisposto con un colpo di 
fucile. Fu egli l'avviso, perchè s* incominciasse a tnt 
fuoco in divèrsi punti (i). Una divisione francese di- 
resse la sua marcia alla votla del suddetto palagio al- 
l' esterno; riflettendo molto avvedutamente, che sedi 
la si fosse penetrato nella Terra , riusciva inutile o- 
gìii difesa al basso di essa. Ma rit recedè incontanen- 
te , avendo truoralo il ponte alzato e diversi fucili , 
die seppero bene riceverla. Durò il fuoco per lo spa- 
zio di due ore , tinche giunse la gioventù Sorana dal- 
la strada della Selva al fianco dei nemici che pose- 
gli in fuga per non esser presi in mezzo; ma impe- 
dì loro la ritirala allo Stato Romano, per cui estima- 
rono bene di chiudersi, ih una delle fortificazioni fatte 
dal Re negli anni addietro , allorché uscì colf eserci- 
to fuori del Reame. Ivi assediati e circondali dai no- 
stri in buon numero accorsi , ne vennero uccisi di- 
ciassette , ed atlri molli feriti senza contar altri massa- 
crati per le strade. Onde disperando essi di potersi 
sostenere , dettero segno di volersi arrendere. Allora 
avidi i nostri del bollino , abbandonarono i posti ac- 
costandosi intorno alle fortificazioni. L' accorto Coman- 
dante nimico profittò dell'errore di costoro : per sal- 
varsi coi suoi, ordinò loro due scariche sopra di quel- 
la gente. Air inaspettato colpo spaventati i nostri si get- 
tarono di faccia in terra , e dettero così tempo ba- 

, ; — 

(2) Descrizione ec. 
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slanle agli assediati, di sfilare per la strada Romana , 
senza ossiti» neppure inseguili (i). E se quelle due 
scariche non fossero siale -la. maggior parie a polvere 
per mancanza di piombo , i morii dalla parie nostra 
sarebbero siali in l)uon numero invece di olio soli. Si 
calcola che questa spedizione coslasse ai Francesi cir- 
ca, la mi. là Ira morii e ferhi. ] 

Questa infelice riuscita inasprì vieppiù gli animi 
francesi. Tornarono a farsi vedere il di 24 Marzo-, 
giorno di Pasqua in maggior numero sostenuti dal 
cannone. Caslelluceio sebbene avesse fortificale le mu- 
ra easlellane e chiuse le porle , si atterrì alla notizia 
del gran numero dei nemici % vennero i suoi cittadini 
di nuovo a rinchiudersi nell' Isola.. Quelli poi entra- 
rono dentro Castel luccio in porzione ; altri presero la 
strada della Croce, dirigendosi, a San Sebastiano ove 
fissarono il campo. Dettero indi principio a far giuo- 
carc il cannone , che in quel giorno gettò entro f I- 
sola 100 palle , che fecero per altro poco danno. I 
fucili e .le spingarde nella Torre del Palagio tennero 
lontani gli aggressori : ma accorsi verso il tardi i no- 
stri vicini, ed uniti coi cittadini inseguirono il nemi- 
co sino a Veroli senza perdere un uomo. 

Dopo un po' di riposo, ecco di nuovo i Francesi 
ad inquietarci. Accadde questa terza spedizione il gior- 
no 2 di Aprile. Presero la medesima situazione molto 
vantaggiosa. Vi si forlificarono con ripari e posti a- 
vanzati , e vi durarono sino al dì 14. Sentì risola in 
questa occasione altre arme offensive , da fare spa- 
ventare i terrazzani , non mai solili udirne il fracasso 
nonché a seulirne i tristi effetti. In varie notti si lan- 
ciarono 22 granale di libbre 33 V una di peso. For- 
tunatamente non arrecarono quel danno che potevano 
cagionare ; ne da esse morì un uomo. Perche dirette 
orizzontalmente dagli obizi non creparono che quattro, 

i n ■ M - 1 — 1 

(1) PislilU • Coppi. 
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e quali all' infuori dello spavento , non produssero 
gran male alle fabbriche. Intanto ilei loro soggiorno 
su dello monte , andavano eziandio quà e là , incu- 
tendo terrore e respingendo continuameli te i nostri , 
ammazzandone , e ferendone qualcuno alla giornata. 
Incendiavano le case rurali sparse nel lenimento di 
Castelluccio , dell' Isola ed anche di Sona. In tal ma- 
niera T oste nemica tenne a bada i paesani sino al 
giorno i3 , quando verso sera comparve nella strada 
di Napoli una colonna di Galli-Romani del numero so- 
pra il migliaio , che guadato il Gume vicino Ceprano, 
tirarono avanti , superando l'opposizione dei coraggiosi 
Arcesi pel loro scarso mimerò (i). AH un provvista ve- 
nula di nuovi aggressori per la regia strada, si aduna- 
rono i cittadini dell'Isola sodo il Comandante Signor 
Antonio Ctpriant , e dipoi consultato bene l' affare pur 
troppo scabroso , si risolvè di aprir le porle, veduta 
la necessità di cedere per non soggiacere ad un ine- 
vitabile massacro. Imperocché , dopo parecchi annun- 
zi avanzali alle vicine genti chiedendo loro soccorso, 
dentro la giornata non comparve alcuno. 

Questi furono i molivi perchè l'Isola aprì il passo, 
ottenuta una orrevole capitolazione dal comandante 
Francese. 

Un deliberamènto di colai fatta dispiacque ai So- 
inni ed agli Arpinati. Questo loro disgusto involse la 
Isola in varie sciagure. Avendo essi inteso che 164 
Polacchi erano rimasi di guarnigione al luogo partiti* 
si gli altri per altrove , dipoi la permanenza colà 
di pochi giorni, si mossero contra 1' Isola per islog- 
giare quel residuo di truppa. Si accamparono a S. 
Giovenale, e là intorno con tre pezzi di artiglieria, 
uno postato ivi , 1 altro a S. Angeb , e '1 terzo a S* 
Sebastiano , dove erano i Sorani. Con essi in pochi 



1) Pistilli Descrizione ec. 

:) Noi seguitiamo sempre dappresso il dotto Pistilli. 
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eli lanciarono circa 3po colpi conlra le case dei ci t- 
ladini , li quai cagionarono la rovina a parecchie di 
esse; nonché delle uccisioni. E siccome il dì a4 h 
guarnigione .Polacca disparte, e per mancanza di 
munizioni , e perchè non vide aggiungere peranco 
l' aspellatà colouna da Napoli , qui aveva assicurato 
il passo, così i Sorani e gli Arpinali penetrarono 
liberamente per. le due porle. Dettero il sacco a del- 
le case credute sospette ; si assicurarono di 34 indi- 
vidui , che fu Jor buona sorte , perocché nel giorno 
dei 12 Maggio si truovarono riuchiusi nelle carceri 
di Sora. Indi restarono i medesimi alla custodia del 
paese sullo il comando di un ignorante contadino di 
dora , posto da un eguale comandante Sorano, la cui 
inesperta condotta fu la cagione del massacro dei cit- 
tadini come si dirà qui appresso. 

Per vari giorni si visse in un tetro silenzio quando 
in un baleno si oscurò il cielo. Uscirono finalmente 
di Napoli nel principio di maggio d'intorno a i3,ooo 
Francesi, iuleso avendo che gli Austriaci scesi fossero 
in Italia. Dovunque truovavano resistenza lungo la strada 
ammazzavano , saccheggiavano dando tutto a ferro e 
fuoco. In tale incontro Sangermano soflVì dell'incen- 
dio ; Roccasecca Aquino ed Arce più degli altri luo- 
ghi nel giorno 11. Si presentarono all'Isola la mat- 
tina dei 12 , giorno ricordevole di Pentecoste. Fecero 
avvicinare più di una volta il trombetta parlamenta- 
rio al Comandante Sorano , acciò desse alla truppa 
il libero passo per lo Slato Ponteficio. La risposta fu- 
rono due fucilate , che fecero cadere a terra i due 
dragoni. Dispiacque al Francese un tale affronto, per 
cui senza perder tempo dié ordine di sfilar la truppa 
all f intorno , e di cannoneggiarsi la porta dell'Isola 
per buttarla a terra. Ed in tal rincontro ci fu un or- 
ribile massacro di Sorani venuti alla riscossa , e di 
Isolani. ... 

di *** ' *^4 f 4 

Dipoi sì funesto evento , nemmauco cessarono 1 li- 

18 



Digitized by Google 



— 1S& — 

mori e le sventino. Gli affari (lolla Monarchia di Na- 
poli di nuovo vennero (orbali nel iSofì. Avvennero 
perciò nuove angosce ed inquietudini. Ai 17 di Set- 
tembre 600 Francesi , colonna mobile solfo I* Ajulan- 
te di campo Foreslier , si diressero in Arpino, dove 
si erano rinchiusi 200 dei nostri (1). Discacciati di 
là gì' inseguì , e li costrinse il comandante Francese 
a rinchiudersi entro Sora. Ai 17 del mese della co- 
lonna vi accorse forte allora di 800 armati. Trovan- 
do questa rollo il ponte di pietra a Cann ilo , prese 
l' altra strada , passando per San Domenico: si avvi- 
cinò a Sora , fece delle osservazioni , ed incominciò 
a batterla , ma inutilmente. Dopo due ore di fuoco 
retrocedè , lasciando morti cinque uomini , e condu- 
cendo seco diciotlo feriti ; e venne ad neenmparsi al 
colle di Fontana , non credendosi sicuri dentro I' I- 
sola. Alli 20 comparve nell'Isola un avanzata di Fran- 
cesi con varii mori in numero di 60. Tal cosa sa- 
putasi dal Comandante dei terrazzani di Sora, prese 
questi parte della sua gente , ed alla testa di essa vo- 
lò nell' Isola ; dov' entrò liberamente ponendo in fu- 
ga la sentinella , che era alla porta Romana. Il pae- 
se era abbandonato fin dalli iò' del mese. Dei Fran- 
cesi parte si rinchiuse nel Regio Palagio, e parte fug- 
gi per la porla di Napoli , ali' uscir della quale ven- 
ne ammazzalo un sergente moro. Ai 22 comparve il 
soccorso in buon numero , che unito col resto fecero 
campo a San Sebastiano. Si dottoro indi a riattare 
il ponte rollo di San Domenico. I terrazzani inquie- 
tavano i lavorieri dalla drshn do! Liri : ma por tirar 
a fine I' opera , i Francesi dalla Croce di Forli si 
posero a fucilarli sino a disoaociarli. Ridotto a buono 
stato il ponte sud dolio , il giorno 24 la truppa forte 
di 2000 combattenti , in tre colonne divisi , vennero 



• (1) Ferd. Pistilli Città intorno al Liri ed al Fibreno. 
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ad investir Sora dalle sue (ce porle. Il Colonnello Ca- 
vaignac comandava la dritta avanti alla porta di San 
Lorenzo. Avanti alla porta nuova vi era il Caposqua- 
drone Foresi ier , die comandava la sinistra. Al centro 
v'era il Generale d' Espagne. Si dettero a menar le 
mani da tulti i putiti. 1 soldati del primo reggimen- 
to diretto dal Capobatlaglione Thomas del centro si 
slanciarono nel fiume , e guadagnarono la batteria 
nimica. Vennero forzate le porle dopo un conflitto di 
due ore, e la Città fu presa, e Fugati gì 1 inimici. Si 
impedì r incendio di Sora , a riserva di tre case che 
avevano fatto fuoco sopra la truppa , si diede la li- 
bertà del sacco per ben due ore. Non accadde gran- 
de strage di cittadini per essersi posta in sicuro la 
maggior parte fuggendo , ma ne morirono vari con 
quattro Ecclesiastici. Dalla parte dei Francesi vi fu- 
rono una ventina di feriti, e morti due capitani Cou* 
start e Clenava. La nobile Città di Sora soffrì be- 
nanco altri disastri allorquando venne nel Reame al- 
tro esercito francese invasore. 

SERIE CRONOLOGICA 

* 

JKI SORAM VESCOVI DALL' ANN M 2yl> DELL* E. V. INSINO 
AL i7o3 , TRATTA DALL' UGHELLI ITALIA SACRA. PAG. 
1243 A I25.0. 

SORAM EPISCOPI. 

« In antiqui» Volscorum Castel lis Livius Soram re- 
posuit Ub. 18. Plinius in primam Regionem visus est 
rejecisse quam Strabo in reliei Campania vuJt collo- 
catam: Ptolomaeus autem intcr Latina oppida coonu- 
merat. Caelerum eommune pene arbitrium est , ad 
Samnites speotare , qui superati» Volscis banc illis Ci- 
vitatem eripuerunt , nominimi» ad 4 milba illue olis- 
si! , qui eam incolerunt, uoaque e Sa nini (uni praeci- 
puiscolooiis iuit. Fabio Dorsoue ,' Servioque Sulpicio 
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Camerino Coss. hoc est anno 4<>9 ab Urlio condita , 
anlc vero conditalo salutoni 344 hujus Ci v ila lis anti- 
(juior mentio habelur. Coelcrum a Homanis iliuc mi- 
xla Colonia etiam nobilitata fuit, L. Genulio, Servio- 
que Cornelio Coss. anno a fondata Urbe fói inquc 
38 coloniis , quas in Italiani Caesar Auguslus addu- 
Éil, numerata est, ut scribil Svelonius in Oclavio Au- 
gusto , referlque Fronlinus de Coloniis , |um el Pa- 
lerculus lib. 1 clanque hoc ipsum oslendit antiqua 
inscriplio , quae Sorae hoc nostro tempore speclatur. 
Eorumdem eliam Komanorum municipiorum fuit, ubi 
Proeonsul ad jus dicendum lìxum tribunal habcbat. 
Praeter cilatos auclores , Sorae meminerunt Plaulus, 
Diodorus , Juvenalis , Siliusque llalicus. Supra Arpi- 
num sita est , villamque Ciceronis ad dexleram flu- 
minis Lyris. Enmdem cum Romano Imperio Ibrlunam 
tulli , ilanl temporibus • Gregorii IX per (lammas per- 
que hoslileiii iinpetum sub Federico II exeidium pas- 
si sii. Cum auleiu ex agri fertili (a te cito excussissel 
aerumnas , ad prislinam incolarum rediit celebrila ferri 
ilorelque hodie sub Boncompagnae clarissimae gentis 
Ducatus titulo , vel ex eo praeter coelera decora, ela- 
raque quod Cardinalem Baroniura Ecclesiaslicae Hislo- 
nae lumen proluleril. Domque in primis tlomanae Pro», 
vinciae Ci\itatibus fuit, quae ad Evangeli! lucem aperuit 
oeulos jam inde ab Aposiolorum praetlicatione ; poleskjue 
glorian suorum maduisse sanguine Ci vium, qui ad Mar- 
lyrii lauream auhelanles , illuni hbentissime profuderunl 
prò Christo* In quibus maxime conslantia Sanelae Resli- 
lulae Virginis proleelricis, Divaeque Tuleiaris Soranae 
Civitatis , quae sub Agalio Procousule temporibus Au- 
reliani Imperatoris per diversa exquisilaque tormenta 
glorificavit Dominum, lyranuumque devicit , sub quo 
cum ali i s quam plurimis Gh risii alumnis capitalern 
senlenliam narralur lulisse. Virginis forlitudinem Ju- 
iianus martyr -acqua vii , qui Sorae anno 275 sub An- 
tonino Pro , illustri Marlyni corona condecoratus est. 
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Sorana Ecclesia ani ionissima est, unaqrnr e suMVaga- 
neis Sanctae Uomanac, Sedis , immedialeque Nomano 
subjectj Pontifici. Ecclesia vero. Calhetlrnlis Patronaru 
habet B. Mariam Virginera. Unicam dignilalem habet 
Priniicerialus , Canonicos novem , el quatuor benefi- 
cialo** Intra civilalem praeler Cathedra km quatuór 
aliae suut dùae Collegiale.. Est munii Monasteri ti in 
Conventualium S. Franctsci , alterimi monialium, Do- 
mus professa Societalis* Jesu ( ora soppressa ) unum 
hospilale, et Seminarium. Dioecesis est salis ampia 
viginta (ria continel oppirìa. Fructus laxantur ccnlum 
floren. verus valor iaoo scula Romanae monetae ( nei 
1700 ) Episcoporum nomina qui in Surana sede fio* 
ruerunt , ob incendia , diraque bella fere intercide* 
ruut , ilaut ij etiam quos per summps labores espi* 
scati sumus, in hiulca , dilumbataque serie male co- 
haereanl. 1 \**ù\ 

ADDITIO. 

( In Sorana Cathedrah* utraque Prebenda carente 
Animarum curam exercet Primicerius. Animae in Ur- 
be, quae est circuitila unius et amplius milliarii , cir- 
eiter 5ooo Nobile Palatiom ibi extat prò Episcopo. 
Praeter S. Reshìutam inler praecipuos proteclores So- 
ia recensel S. Dominicum ex ordine S. Benedigli Ab» 
batein , qui piumini Coenobiorum fundalor , innume- 
rabilium miraculorum patralor in monasterio agri So- 
rani decessi t , ubi ejus corpus requieseil. Abbafia squa- 
li-I sub jure Cummendalorióriiun, cujus tauien curam 
Fetinent Monachi Cistercienses Abbaliae Casaemarii. 
Gloriantur etiam Sorani lutelam Sancti Juliani marlj- 
ris. Sorana Dioecesis late palens est , et altra 3o lo- 
ca enumerai ; quorum praecipua sunt; terra bisulae , 
in qua extat Collegiata Ecclesia juris familiae Boncom- 
pagnae , et ubi Dux residenliam lenet : Arpinum po- 
pulalissimum Oppidum , duabus Collegialis Ecclesiis , 
lotidem seplis monialium- , et (ribus virorum illusile; 
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Alvilum Genlis Galliae No?ocomeusis uiiìis Domini». 
( Lucenlius.) 

r. Amasius Episcopus Soranus , cofus menlio ex- 
tal in > ita S. Reslitulau Virginia , et Marty ris , per 
idem lerapus , quo marlyriuna passa est , procul dii- 
bio vixit ac Domi t , hoc est anno 275. Post dies oro- 
nino 7 ex quo fuerat decollata , eidem Amasio se ob- 
tulit per visum rogans, ut iam suum, quam caetero- 
rum Marlyrum perquireret Corpora hooori6centius se- 
pelienda. Fecit Amasius , sicut fuerat jussus , inqne 
Febiino Flumine Martyres inverni ; quem hodie flu- 
vium Carnellum appellavi!, haud procul a Sora, ibi- 
denique honori Piceni io ri loculo accepit Marlyres , ubi 
poslea ex largitale piorum Virgini Sanctae Resi il ola e 
tcmplum surrexit. 

2. Joannes, ad quem seri psit Gelasi hs Papa , in 
cap. eerlum de consecrat. distinct. 1. Hie vixisse po- 
tuti anno 494- 

3. Sebastianus sub Symmacbo Papa inlerfuit 4- et 
5. Synodo Romae congregalo anno 5o2 1. et 5oi. 
5oS 5o4» 

« 4» Valeriana* in Synodo Romana sub A gal bone 
Papa anno 680 apud Barotiinm. 

« 5. Leo memorali! r in eonseeratione Sancii Slephani 
Episcopi Cajacensis anno 978. 

« 6. Joannes Avunculus Leonis Qsfiensis Episcopi, 
de quo idem Leo lib. 2. cap. 16 Chroo. Casin. Vixit 
unno 996. Hujus Episcopi temporibus t sive allerius 
Joannis in Monaslerio Bealae Virginis Mariae apud 
S01 am S. Dominicus Fulginas defunclus est , ejus 
Monasteri a se fundati ex largi(ate > opeque Petri Rai- 
nerii Comilis Sorae , Dodaeque ejusdem uxoris Abbas 
anno io3i die 22 Januariì , ubi et lumulalus est , 
Mouasleriumque de ejus nomine S. Dominici usque 
ad praesens prisci dixere. Ejus corpus sub majori al- 
tare ejusdem Ecclesiae requiescit ; io coque Monaste- 
1 io ab Hooorio 111 , sicut etiam in Casae Marti Veni- 
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lanae Dioecesis , introducti Cistercienses fuere. Hujns 
Sancii vilam Card ina lis A I ben cu b perscripsit , deque 
co sparsim Card. Baronius narrai , hauskqtie ab iis 
Ludovicus Jacobillus Fulginas ejusdem vijam uberius 
perscriplurus. In cujus laudem sai fuerit ditisse no- 
vem fondasse Coenobia , atque in quinque sparsim 
multos ad eremi licam vilam insignisse. 

7. Petrus inlerfuit consecralioni Ecclesiae Monlis 
Casini anno 1071 , ex Lupo Proibospala. 

« 8. Jeanne* Monlis Casini Monachus , Episcopus 
Soranus , dedicavi! Ecclesiam S. Bartbolomaei Monlis 
Cassini anno 107 3. 3. Non. Jauuarii. De eo Leo Q- 
stien. in Chroo. lib. 3. c. 32. 

« 9. Roffredm interfiiil consecralioni ararti m Ec- 
clesiae Sancii Martini de Monte Casino, eodem anno 
1073. Chron. Cas. lib. 4- cap. 8. Luposque Protos- 
pala anno 1090. 

10. ( Goffridu* Episcopus Soranus iroper prodit ex 
Diplomale Pascbalis 11 nobis transmisso , et fid dissi- 
me desumpto ex autentico exislens in Archivio hu- 
jns Ecclesiae, quod Diploma , cum Dioecesis hujus 
jura conlineat , licei in j uria lemporum mulilum , et 
exesum , illud hic transcribere placoit* 

t Pascbalis Episcopus Servus Servorura DeiVener. 
Fralri GofTrido Sorano Episcopo , ejusque successori- 
bus... Popuium... sicut ìnjusta petenlibus nullus est 
refribuendus effectus... petilioni toae , frater in Cbri- 
sto carissime , praesentibus annuenles , ad per pel u- 
am Sanctae Soranae Ecclesiae pacem, ac sia bili la lem 
praesentis decrelr stabilitale sancimus ut universi Pa* 
rochiae fines , qui a Parochianis anle cum juribus 
suis usque hodie possessi sunt , ila omnino integre 
tam tibi , quam tuis successoribus in perpetuum 
conservenlur ; qui videlicet fines versus funduni , 
criptam lalronis , inde in lerminum cetininam , inde 
intro et inde... Soranam inde in Sangrum , inde in 
Vallem Regiam , inde in Sangrum , inde in Alfede- 
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nam , indo in Vcsliam , inde in Sa vi rana Anistri, in- 
de in Pelram [tartara , inde in Coaciam , inde in Sul- 
fii ralum , inde in Ponlem Fraelum , inde in Monlem 
Cornei uni , inde in Campimi Konlium... inde in Po- 
tram Malam , inde in Terra de Piro , inde rediium 
ad praescriplum Collem... intra quos Hnes in oppidis 
omnibus el villis , et Monasleriis , et Eeelesiis libi , 
lins(|iie successori bus, Jus Episcopale sancimus... Cum 
ilaquc proprietario jure ad Soranani Ecclesia ni perli- 
nere nosco nlur , (ibi , luisqne successoribus... quieta 
seni per et integra permanere decernimus. .. Castelluni 
losulae cum omnibus pertinenliis suis , Ecclesiam S. 
Latirentii , e! . . . Ecclesiam Sancii Pauli in Campo; 
in Arpino plebem Sanclae Mariae, et plebem Sancii 
Arcangeli in Castello... Ecclesiam Sanclae Mariae; in 
Sora , Plebem Sanclae Reslilulae , Ecclesiam Sancii 
Laurenlii , Ecclesiam Sanclae Luciae , Ecclesiam San- 
eti Vili in CarpeMo, Ecclesiam Saneli Pelri..,. duo 
Molendina in fiumi ne Liridi , el unum in Camello , 
in Valle Sorana Ecclesiam Sancii Pelri , el Sancii Do- 
nali plebem Sanclae Mariae Sancii Savini.... Ecclesi- 
am Sanclae Mariae de Campo , Sancii Urbani , Ec- 
clesiam Sanclae Mariae de.... Ecclesiam Sanclae Ma- 
riae de Picinisli in Alino , Ecclesiam Sanclae Mariae, 
Sancii Pelli Sancii Sylveslri , Sancii Mauri , Sancii 
Angeli de... Iria Molendina in flumine Melphi cum 
suis pertinenliis. Item extra Alinum Ecclesiam Sanc- 
ii Martiani. Decernimus ergo , ut nulli omnino homi- 
num liceal eamdem Ecclesiam temere vexare, per- 
turbare , el possessioncs auferre , vel ablalas retinere 
minuere , vel temerariis vexalionibus fatigare, sed om- 
nia inlegre observenlur eie 

« Ego Pascbalis Calholicae Ecclesiae Episcopus. 

D. Lalerani per manum Joannis Sanclae Romanae 
Ecclesiae Diac.Card. ac Bibliothecarii id. Febfuar. Ind. 
3. Incarn. Doni. an. ino. Pont, aulem D. Pascbalis 
li. PP. an. undecima. 




-Me- 

ik* Ex liujus Diplomalis uniiu rrclo ci cKliiJt'i ini prae- 
sig natimi GoilVidum a li uni ounuiio esse diversum a 
Ko/lredo prpxime aule ipsmn enumeralo , cum inler 
ulHtistyue nienlìonem 40 i\ 1 v aqnpr. deeursus interceda!. 

10. Lauditi pi ius . AI o n ae h us Cassini* nsjs , et Episce- 
pus Sunwis anno 1162 gbiit apud Arpinuai. Cujns 
dies pbUois fuemoralur iq anliquo Menplogie ejusduu 
Monasl.,3, Kal. Seplembris ; : de eo nieplìo iu Chrou. 
Ceeeani. • ,,. ..jj,^ .... 

ji. Gonradus. Ai-chiepiscppinr Moguntinus , inde 
Salisburgeasis , Comes a Witelspacb , a Friderieo AI. 
neobalbi);, . lamquam 'Melandri III. Pont. Max. fau- 
lor t depulsus e sede Romani veni I , alqueab eodem 
Pontifici crealus Episcopus (lai d, Sahinin» , Soranae 
eliam Eeclesiae Adrninistrator adscilus est , ut re ter t. 
C (ironie. Sanelae Mariae de flum. de Cecca no Hoc an- 
no 1 1 67 Episeopalus Sorae coneessus est Con rado , 
qui filerai Arcluepiseopus Moguntinac Civitalis ( So- 
rano Procuratori, j el Canptiicùj scriba Alexander IH. 
e. Venie, de spous. el aiate. :) 4 . . ' \ , , \" ;'.* 

1*. R„ Episcopus Spranus ab Honorio eonsecralus 
•JtaftlftMi *ex reg. Val... . : . • . . . . 

iwvi3.> Widp sub Gregorio IX Campaniae Lc?galiis an- 
no 'i238 a [Federico II Imperatore diuturna perse- 
cu tiene vexalus , deturbatusque de throno f suae Ci- 
vitalis acrumnas , excidiumque liausil oeulis ; exulque 
demum tato decessi t cum ubique , et semper Gre- 
gorii IX summi , veriqpe Ponti iicis . ex fide parles 
fovisseL Hujus Praesulis memiuit ,Curonica Geràrdi 
de Saneti Germani. , , 

14. Pelru*. Cajetanus eleclus anuQ 12ÌÌ2 ab Jnnocv 
IV* ad Tuderjipam Eedesiaui Iraoslatus 5. Kalendas 
Junii anno o ex reg. Vatic. epist. 292. fu). iói.Hie 
Bonifacio Vili Papae patruus fuit. 

c i5. Al. Luca* eleclus ab Innocentio JV eonfir- 
raalur anno 1254. Pontjficalus XI. 14. Kalendas Ja- 
nuarii , epist. 322 fui. 3(j. regest. Vaticani. 

19 



tanten* 



iiorticus , alqufc Arfcbidkicortlis EbdrAeen^wi n U 

te IV creali» est JEpisebpW fÈ&f , ' Kalewdas 
Maji , rejocta cldciìonè CapiUilì Ùe pi'rsoéa Abbati s Ca* 
sae Marir Ordinis Ci^rt^sis , ex fegesl. va*ic. epi- 
stola H M. i3$ alnue a ^)layyll! die ar mensi8 Ali- 



« 17. Andreas Petrò succedi 1278 Sbranimi 
Ecdesiartt pju^ertwjtfi! in Reattnam JWt sticcessor 1286 
die 6. Knlendas* Augusti , ex regesl. Valic. ep 70^ 
fol. i4?. Soranaeque Ecclesia* siipenor Petrus Auini- 
nislralor cooplatus est, cimi Móirtis Regali* Pontifex 

«18. JVicvtaus i295 j <i w àns)arMs ad TheaàejiseftiEv;* 
clesiam Vfeodèm armo 1 29!) a IfrntlJ^^Hft 

«t io Andreas Màsarùnns de Ferenti nb eJeefois 
ahrìo i2tì3 5. Mus Augusti a ttonifocio Vili, ex re- 
sesi, vatic. epist. Sai^foK ^- iiirjii» habetoriiie4ilio 
in roeest. Regio Napolitano iisque ad aimum i5ai. 
Hic summa diligenza antiqua iiionilinenta s^ Ecole- 
siae in ami m col lexil iibrum , qui ajum* in archivio 
ejusdem Ecclesiae asservari. ' ■ . J 
J « 20. Jaóotnis amo i3«4 ex lib. Ptov*. Psaef. 

21 . Franciscus tìoruit i34.8 ex t**o\ lib. 

22. Angeht* de Ricasolis nobilis Pteieitlinus Bindri- 
cii filius , Canoniciis Cameraeénsis , eieetus Episcopo* 
Soranus , def lincio Francisco, ab inaoCenlio Vi. aro. 
i355 2. Non. Soptembris ex reges; Valici épifct. 3i> 
fol. 5i. lib. 2. Portt. anno IH IranslaJus inde ad A- 
versanam Ecclesiam anno i357- 2. Non. Mailil 5 pò- 
stea fuit Episcopos Florenlinus. 

23. Andreas eleclus ex Archidiac. Aversano anno 
i358 li «atcmlitt Januarii , lib. 24 ex reg. vatic. 
Altare mfijus Gatliedralis Ecclesiae conseeravit 27 Oc- 
lobris anno i373. 
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i i5.r Petrus ejusdem Eedesiae Antislcs 13/8, fato 

i'unchis est iSfljff. m'unii pur:». 

-:»> 26. 6V/« Fra nei so us Jacobi )j curii Canonictis esso! 
Sonìnae Calhedrulis , 22 aimorum juveriis olectus est 
Episcopi» 1397. 3. id. Aprilis ; qui cui» poi licci ur 
se solilum subsidinm Cauierae Apostolica? sol u tu rum, 
Nicola uà Franciacus / appellata r , qiiod ipsum nomen 
<um primo ornino concidtl , nisi, <|u<kI iliod pi unum 
oe more geolU sioeopatam efferlur, PocessH aulcrn 
anno i 0^9. < 

Ì27. Jacobtts pr irmi m Aquinas Episcopus ad Eccle- 
siam Som nani Iransferlur anno 1399. Id. Augusti, 
anno vero i^oj ad Ecclesiam Assisinalem transla- 

*US CSI. I|V , /: ! !lr ,« ./ : •}. , 

28. Antonius de Pori ia no Alatrensis , Rioni is Fla- 
seonis Episcopus , ad liane Ecclesiam Iranslalu* est , 
i4o4, 4* Kalcndas Martiw 



i ». X 



29. Jacob*, ne forasse ideoi^ quem paolo ante 
commemorawirmjs ; qui citai translatione ad Assisina- 
fem Ecclesiam non Juisset assensus ^Ecclesiam sibi 



anno i4o6 die 28 meusis Oclobrfs solilùm subsidium 
Camera? Apostolica? ad proibisse. Hic Jacobos sub V 
Marti ima A Ila risia eoo piai us esl majorjs aliar is Basii. 
I ' r i nei pi s Aposlolorum. Decessi! anlcm 1420. 

j<). Jmtobus de Monte [Migro- adlecins est a Marti- 
fio V. i^ao. die 3. Mensis Deceai . Molis Hadrtani S. 
Angeli fu^ f^epos^iia, ^5 , libra Tbesaurariae 
Aposlolicae. 

Si* Peiru* do CaccianlHjus anno *456. Constilulio- 
nes oonnullas sjnodale? confecit, «pjaeadhuc exlanl. 
/ Antonio* NaveUus. Pelm succes&U auno 1457. 

33. Angela*, anno j46$*;i n >•« , eie: 
■ ■Sif , A/Honiua de? L*«o anno, 1467. a ' ■ J 

35. Petrus de La?i* eleclos est a Sisto IV anno- 
t473. 16. Kalendas Deccmbris^ > 
j SC, Petrus Lupua Tibwlinus PcUo successi! i479 

! >X I ' MI» ' • '• 
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16. Kalendas (k'Iofortò ■i'ratrtrtii f 1iftbwit- t Angefnm £pi- 
scopum Tiburt intirn praemorluum , quom in Tiburri- 
na Cathedra If *pf)t*fivit , ciddmtjtte ceflofapfmrtTi posu- 
il mino i5o3 pauloqtie posi defunelus in patria juxta 
fruì rem' humaftis e«tl. • ' • 

37. Matflietis Mancinns Velilernus ciijos honorifiea 
mentii) apinl Tlieccltim in hisi. Velit. pag: ic>4-- ad- 
Ineltis cai ex cessione Pelri iftofrseptimo mentis J unii. 
E vivis pxemptu* est fS 5 dm Ecelesinm snam vi- 
filantissime ad ministrarci. In Mallheum seguens ccei- 
nit Epigramma Anltìffiius Mahcineirtis Vélitemus lib. 
cpigrammaton. « ' " «• ; i < 

— Prospcr era I Mail haee pater Mancine Tocatus 
Sed In prosperior ri le vocandus era». 

— Clnruseral genitor veneranda stirpe creai us, 
M ori bus , el elaro nomine faclus eques. 

— Clarior ipse lanieri docfrina joris ti tritisi] uè 
Qua libi $trnl Lalio vir dno , hesve part»s\ 

— Àddiltir el pietas , clementi* ; copia rerum ' 
Est H amicortmi <*opia nobilium. 

-~ In quotimi numero vel Mancinprlus bnbori 1 ■? 

Rxoplat , jubefis , allice , graltis eril. ' " 

3.S .laeob'us de Marini* Romanus , adlenft^ esf ari- 
no i5o5 , 8 mensis Augnsli. Hic deinde rraostaliis 
est ad Episeopalum Cmlalis Dtieabs { Cilladorali' ) 
anno 1 5 1 1 . 12. mensis Decembrts A 11. vero if>o8. 
Oarmelilanis tralribus concessi! Euleriani Sanrlae >la- 
riae de Forma sub annuo censu dnarnm li brani ni 
eerae. • f 

39. Bernardi*» ftogérfus ejusdeiri Cuifalis Ci vis, E- 
preeopus <Vu*\w esl *tWl 1 5 ri , 12. mensis Dècenr- 
hris. Hfc Lalernnetwi Concilio inierfuil sub Leone X. 
anno i5i5 { el anno iSiài ) <M « ' - ,ìVì v; v - •* 

io Fordinandus ullro mu nere Episcopali obi vii an- 
no i53ó. - » l <- ; ►.wn." sii ^j.i-.ì 

4.1. /Jadrimws Cameracensis 1 Belga : In Clemente 
VII ad|eckis osi ondo ib'Ho *f Oeiobris; - Ueruiielus 
a tfin est anno 1 515 1 
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42. - Iktrlhoiomaeté* Ferrali! iti us Ametinns Episco- 
pio diclus csl anno l£5i. 9 monsis Novembris ad Ete- 
ciesmm Gusinam dei ode Irànslalus osi. < 

43. Alexander Cardinali* Farnesina, is ille, qoi pò- 
frtea l'onhfex renueiafus Panlns III. a ppellal os est, 80- 
rnnam Ecclesia m admin islraudam suseepit anno i533 
qunm citram deinde deposnil anno i534, die 2>4 men- 
sis Aprrlis , pnnloqne post Aposlolicam Sederti coft- 
scendil. Ad eomdem Pharncsium CarvHnalem anlè 
Ponlifìcnliim , dum Soranae Ecclesiae jura" teOerét , 
Epigramma , qnod logilnr , rcròpsil Hyeronimoa Ber- 
gajus fìilnrus inde Mnssae Lubrefisis Episcoptis- _ 
Homuliduni princeps prooerunl lanliqrre SennUife 

Gloria Farnesi*,' Pieridumque t pHQeii*y* X «*q r * M n 
- Quo nomen , lawdesquc Itias , quo caroline di^ 

•7 Carmina suol meritis no si ni minora lui». * 

— Natii inea pars rilae melior properhnte sehecla^ 
'«Conlimiil cnrunm munere fotta •èttU* 1 *' ^ 
ì = Imo ih pnrpurcam rldeor rediisse jn ventarti 

Ila mihi illuxfl prima serena dn»s. 

4U. Per- le long» mei est superato injaria fati 

Per (e panperies Inrpia (erga dedit. 

■*-r- Corporis atqne aoi/nae milii sa nefa alimonia de- 
disfi. i ; * • • ' fil 

Nnnc mea *ila Ino miniere morie earei 1 

Nùnc juval et Musas , ipsunwjue Hcncona catio- 

riHT r .; r» t a 

Princops in landes magnae movere Ina s. 

INiìnc Diis acquari videor , nunc gandia siimmis ' 

Mè Comitwm socia ni lutee odieritó tifo-'-' a J ! 

-r.wL-Weò lanlim leclor me praetnia certe ieferre ; 
Quantum, jn di e io me placo isso tuo. 1 
4 lidie io placnisse Ilio , doclissime PritlCeps 
Qui niernil gemino «in nere dives abril; : 
41- Elitsaeus Theodinus Arpioas , Epi^eopus adlec- 

lus est aono i53|. ^4 mensi»iÀprilis.'Po$t cujlw tex* 
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cessarti , Soranac Eeclesiae Ad ministra (or In il ^Ale- 
xander Card. Farnesios , Rudi ili. nepos quo deiii- 
de muncre , QDeroque se exolvit anno i5(>i. lacci E- 
lisaeus in patria Arpioa. i', •!! », > i*ì!u«i rdA 

4-5. Thomas Lill'ns Bononiensis , Anlijslés Sbranus 
cooptalo* est anno i56V «4 m#nsis Oetobrist; ad PJa- 
centinam Sedem inde jraoslaluH l'iliA 1^77.. De co le- 

fuolqr in Ecclesia Sonvna ? synedalns: icimsifctuliones ; 
alalium Episcopale aiixif ► ÌMonasterium 8. Ciarae 
Ordiois S, Bernardi ampliaci. Fuil Tlmma* Gwgorii 
XIU generali ft;Tlifswi«iwÌQft^ l>e e«* in Placentinb E- 
piscopis (« Eidem Aposlolieis datis iiihcris 1567, 23 
Octob. eomrmthl Pius. V. PXCCtttionem sua rum li Nera- 
rum prò Mori istorio (lisncnh'ini ^nulra A bbatem Com- 
mendala ri nm i quibus decermi spolia fnonacborum 
decedentia ad propria Monastorta non aotem ad Cora- 
mendalarios, sei* Camera 1 n a postolieam spedare. inler- 
fuil ^ianijXlìMf^aaiÀinciL Trid iii63< ( Lncerilina. ) 

4.6. Jn. Baptìala' r Fonosenìpronien«»a>) paolo ante 
Ulicenaii, Epifiòopus r a<l ha ne Eeelesiàm Iranslalus est 
1677. '4 mensis Aiugu«l^ Decedi awtam i, dom f> ri- 
mo Smm pelerei * autequaw ioiegrwo annutti in ea 
dignilale poluissél espletai r.i'pul *!<h*«ji.r.<| il v'( 
»J/fe?< -^f^a/lM<« er^tìriu^ Joanni Baplistae suceessil 
ib/8. die 17. mensis Martii. .ìUih 
4<S. Philippm Cardinali» Spinola hujns Ecclesia e 
adminislralor fliil , e#i tM^rj se deinde summit an- 
no i585. fimi 

49. FakrMv* Galles ejeclus 4*1 iS85 die priina 
ineo^JbUiii. , .„,„! t ;..-;,:/ hhii|h«tt *,;<! imotf ! 

50. /forarti** Ciowonus Ffnainàa VertHarwer Dioe- 
ce*js i E pifwopng 8oraniu* ad Eéelesiam Ferentina- 
lem tranciatila osi i5o/>. 3 1. mensis Jubu i> oO 

5t. Mareue Jniomm Salomonius , tjai laudalar 
ab Arwio in Cremona Ut. loco, a pag* Ì25 , Cre- 
monensis, Civis Romanus barn: sedem obiinuii i5f)i 
die expiranlia JaJii , qua «dei mie cura se «xoktt 



Digitiz«d by Google 



rftBi' (JtfWtyWni HòlnVlVr ^ifarhr-fr.'tdaiit \in patria aetate 
gràndaevik è'viWs èrfyiUìr l! àrirìó ìrOiS. Tamiifetui ìftj 
Écdesfa ^feiHilate 1 Lùciae tfrdpé Majofes sùos : hòc* 
habet Epitobhiutft. ' ^ ^ / ! 1 1 

Marco Antonio Saiamònfo 1 

Cfemònen Soratì 

Episcopo piefafò in Deum , bene6ceritia in homi-' 
nes , alque in rebus agendis prudentia singulari col- 
legium Si Luciae Clericorum Congretionis Soma-; 
schae bene de se merito posuit. Obill in Jd. Octobris 
MIKUCV' ,,| "" : 

in Ecclesia S. Caroli in cadeni Cremonensi Civita- 
te voi u li he ti e facto ri oplimo erectum fu il honorarium 
elogi um a fabricae moderatori bus sculplum in nigro 
lapide tenoris sequentis. 

Mar. Anlònium Salonionium Cremonae Civem, Sorae 
Pastorem Virlules virimi, digniiaies ornanienfum , # 
biisse lacrymantur. Qui dum in diviliis Pauper Pau- 
peribus (lives , vivu s àiih) s.bi mortuus, e morte na- 
scitur immortalis. Clarus in D. Carolum pietate, Ami- 
etti* chanis, Ad tempi um hoc perficiendurn ae ornau- 
dum ex legalo conspirat. Ornantem orttantes Orati fa- 
bricae modera tores Anni versa ri u m Episcopale Offici- 
uuv Duodecimo, ne s;icra sponle conslitucnles Doloriso- 
culis, honoris ore, amoris arte , Heròenv I); Caroli i- 
nntalorem Constant ia Sala mone ina joretìì l'eira adem- 
piuta, addplum Cacio Lamentantur. Ohiit .Ibid. Octo- 
bris MtfGXV aetat. an. LMV: ' > ' ; ' 1 « ' " ; 

52. Julius Cai t us de Al belo Soranus Theologus, a 
Paulo V adlectus est anno ID o8 die it meusis FV 
bruarii. Deoessil autern 1609. 

53. Michael de Consulibus Gahnensis Clerici Re- 
gularis ex ordine Thealinorurò , Sorae Antistes , jos 
divinum dixit ia mensis Jamiarii i6oj , quo eodeift 
anno fato functus est mense Julio ( « Barolilanus pa- 
tria fuit Michael, et Pontifìcii juris consullissimus qui 
poslquam Ecclesiam Capreensem burnii iter recusave- 
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rat, accedente altero .l'alili V Imperio, novum lnijii* 
Kcclcsiae onus delreetare nequiit anno 1609 et lanl.i 
Sanclimoniae fama , ul vestium lacinia* certalim po 
pulì pracciderenl : cujus cadaver recognito post ineii- 
ses aliquot tumulo , inlegruin fuit repertum. ) 

54. ilyeronimus Joanuellus Romanus , adlectus 
est anno 1609 postrema die abcunlis Augusti. Ile bo- 
nus pi usa ut* Pastor , Callicdralis Ecclesiae sacrari um 
conslruxit , saeraque suppellettili locupletavi!. Corpora 
SS. Deodali , et Juliaui Marlbyris transtulit solemni 
pompa ; Seminarium e fuudamenlis aedificavil. Syno- 
dum celebravi! . et constilutiones saluberrimas eciicfil ; 
omnibus charus , elarusque virtulibus , dcfunclus osi 
i6'32 mense Julio. 

155. Paulns Renzonius Romanus Abbas Coni menda- 
lari us , Canonicusque Sancii Joannis in Lalernno, So- 
ranam sedem ascendit 12 Kal. Octobris anno i632. 

i' .».••» 1 • » . « « -'otti! 

! !, I i 1'.».. t '. ' t •.: ìlì l- . ■■' ' 

ADDITIO 

f , ; v .,m ».t j * ; • . r.!J ; ih;t i juufù ili-. . 

a Felix Tamburrellus Terrae S. Gì noesi i Camcrin. 
Dioec. J. U. D. Nola ri us Apostolicus , et Papae fa- 
miliaris, qui Audiloratus in Provincia!» Umbriae, et 
apud Nuociuti! Aposlolicuni in Regnis llispaniarum , 
Locum tenenti» in Provincia Marcbiae , Gubernaloria 
io Ci vitate Fulgioatensi , et Yicariatus Generalis N ca- 
po! ila ni , et Januensis Arcbiepiscoporuin et aliarum 
insiguium Ilaliae Civitatum munere egregie exercuit: 
ad banc promoius est Sedem die prima Marlii 1 638. 
Neapoli mo riera optili ei contagiosa lue anno i656. 

Aufjustinus de Bellis Neapolitanus, Clerietis Regu- 
laris , Magister in Theologia , et in jure Pontificio , 
sui Ordinis Procurator Generalis et Generalis Vicari- 
us , nec non io llispaniis Visitator Sacrae Indicis Con- 
gregationis Consullor omnium Virtuluui cumulis onu- 
stus ad liane sedem subvectus i5. Jan. i65y. Tertio 
sui Episcopato s anno, actatis vero 63, cunclis moeren- 
libus morii? sublalug est. 
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Mauritius Piccardi Dioecesis Aguinatensis Sacrae 
Theologiae Magisler , et Decretorum Professor in Ro- 
mana Curia diu versalus , qui Nicolai Ludovisii elJo- 
annis de Lugo S. R. E. Cardinalium Seeretarius, Au- 
ditor , et Cubiculi Praefeclus respeclive extilit , huic 
ovili atlributus est 12. Jan. 1660. improvviso morbo 
correplus est, interiit 1675 meose Martio. 

Marctis Anlonim Pisanellus nobil. Neapolit. Epi- 
scopus Vulturariensis huc translatus 3o Seplembris 
1675. Magna cum affabililate , omnibusque jucundus 
praefuit usque ad annum 1680 quo Neapoli obiit. 

Thomas Guzonius nobilis Beneventanus J. D. U. 
ab Innocentio XI ad hanc Cathedram assumptus est, 
i3 lanuarii 1681. 

Maithaeus Gagliani Fundorum Episcopus ad Sora- 
nam translatus est 1 5 Januar. 1703, bonus Paslor(i). 

UOMINI ILLUSTRI SORANI. 

QUINTO VALERIO è nel numero dei Poeti e dei 
bravi Oralori, cosicché meritò l'elogio di M. T. Cice-. 
rone, lib. 111. de Ci. Orai. « Nemo est, ei dice, quin 
litteralissiraura Togatorum omnium Q. Valerium Sora- 
num lenitale vocis , atque in ipso oris pressu , et so* 
no facile vincatur. 9 Viene anche lodato da L. Cras- 
so per la sua vasta dottrina. Fu insigne filosofo. Scris- 
se dei precelli grammaticali , o sieno Misteri gram* 
maticali , Plin. Hist. Nat. I. fin; A. Geli. II. 6. 16. 
La sua Morale era soda e sana. Varrone riporta due 
versi, quanti sono necessari per comprendere come 
pensava sulla natura dei Dei. « Jupiter omnipotens 
regura rex ipse , deusque , Progenitor , genitrixque 
deum deus unus, et omnia Venne egli fatto Pretore, 
ed ebbe molte altre cariche cospicue. Finalmente in- 
corse nella disgrazia , com' era cosa ordinaria in quei 



(1) Ughelli p. 1243 a 1250. 
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' tempi ai Personaggi illustri , di finire i suoi giorni 
con una morte atroce , fattagli dare da Go. Pompeo. 
Variano gli Storici sulla causa , ed intorno al sup- 
plico. Peut . Brusleo. 

Non di un solo Valerio si fa menzione nelF Istoria. 
Il medesimo Cicerone nel suo Bruto fa motto dell al- 
tro Oratore D. Valerio: Q. et D. Valerii Sorani, ei, 
dice , vicini, et familiares mei , non tam in dicendo 
admirabiles , quam dodi et graecis litteris et Ialini*. 

Solino dà ragguaglio di un altro Valerio Sorano , 
Tribuno della Plebe, al dir di Servio, C. 2. Ne fa me- 
moria anche Plinio. Narra questi che intanto fu egli 
esemplarmente punito, perchè per dimenticanza chiamò 
Roma collascoso suo nome, il che per causa di religione 
era proibito. « Roma ipsa, scrive egli, cujus nomen aite- 
rum ( Valenza ) dicere , arcanis caeremoniarum nefas 
habelur; optima , et salutari fide abolilum enunciavit 
Valerius Soraous , luitque mox poenas. Lo stesso ri- 
ferisce Plutarco , Quaest. Rora. p. 278. c È una del- 
le scelleraggini , ei dice , di palesare il Dio tutelare 
di Roma, se sia maschio, o femmina. Narrano per- 
ciò di aver avuta una cattiva morte Valerlo Sorano, 
perchè palesò tal segretezza. 

LUCIO GALLO fu Poeta di non mediocre ingegno. 
La sua dottrina ed attività nel governare furono le mol- 
le per farlo creare Preside dell'Egitto. Ma la sua for- 
tuna non gli fu certamente propizia per lungo tempo, 
e sino alla morte , la quale egli si accelerò col sui- 
cidio , Voss de Poet. lat. pag. a5. Onde cantò Ovi- 
dio, An. HI. EI. 9. v. 64- 

Sanguinis , alque animae, prodige Galle, tuae. 
BAREA. Non è solo Arpino , che conta dei Con- 
soli cittadini. Anche Sora ebbe Barea , d«lto propria- 
mente Servilio Barea Sorano. Si veggano i fasti al- 
l' anno 52 di Gristo , dove leggesi , Gollz ; Tac. XII 
53 ; Consul design a lus Barea Soranus. Ebbe una fi- 
glia chiamala Servilia , che si unì m matrimonio con 
Aoneo Pollione Hist. XVI. 3o. 
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A tempo di Nerone fu Barca mandato Proconsole 
ucll'Asia. La sua integrità ed incorrotta fede verso 
I* Imporadore nell' amministrazione della Provincia fu- 
rono poi i veri motivi della sua rovina. Imperocché 
a Nerone ogni ombra di affezione del popolo era un 
delitto. La sua imparzialità oella giustizia era iucre- 
dibiie. Simile era la sua fortezza nel liberare il po- 
polo dalla prepotenza , e soverchieria . di chiunque. 
Aerale Liberto di Nerone si arbitrò nell' anno 60 di 
portarsi in Pergamo per ispogliarla delle ragguarde- 
voli statue , e rare pitture che vi erano. La ,Citlà re- 
sistè a tutto potere a simile violenza , nè Barea fece 
alcun risentimento della resistenza di Pergamo, dopo 
aver inlesa la soverchieria del Liberto, Id. ib. c. a3. 
Oslo rio Sabino Cavaliere Romano fu suo delatore. 
Fece da testimonio lo Stoico P. Egnazio Celere Cli- 
ente del medesimo Barea , come ancora Tacito Ann. 
c. 32. Lo slesso lasciò scritto Giovenale , Sat. 111. 
v. n5. 

Audi facinus majoris abollae 

Stotcus occidit Baream , dekttor amt'cum 

Ditcipulumque senex. 

In sequela della caduta del Padre fu la figlia dal 
medesimo Ignazio accusata di magia contra P Im- 
peratore. « Egnatium philosophum significai , qui fi- 
na m Bareae Sorani , quam cum ipse ad magicnji 
descendisset , hortatu detulit Nerooi. Lips. An. XVI. 
Ella si vuole accusata che avesse dati dei doni ai 
Maghi per saper della sorte del Principe. Ecco le 
sue parole pronunciate avanti al Trono dell' Impe- 
radore , ib. e a3 , Dio LX1I. « Nullos impios De- 
os , nullas devotiones, nec aliud infelicibus preci- 
bus invocari , quam ut lume optimum patrem Tu , 
Caesar , et vos Patres , servaveritis incolumem. 
Sic gemmas, et vestes , et dignitalis insignia (ledi, 
quo modo si sanguinem , et vitam poposcissent ? Vi- 
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dermi isti anlheac mihi ignoti , quo nomine sint , 
quas artes exerceant. Milli nulla Principis mcnlio , 
nisi inter numina fuit. 

Tacito mancante nei suoi Annali ci dà una lacu- 
na allorché giunge alla morte dell' illustre personagg- 
io , avvenuta nel 66 secondo il Muratori , o nel 
8 secondo il Baronio. Ma non perciò ci priva del- 
l' elogio dovuto al merito di Barea , allorché dice: 
« Ad postremum Nero virlulem ipsam excidere con- 
cupivi , inlerfecto Barea Sorano. 

GAIO è anche da ascriversi fra gli uomini illustri 
per la sua abilità nello scoccar dardi. Giungeva egli 
sino a colpir con un nuovo dardo il dardo stesso 
nel ricader che facca dall' allo. Onde ciò che si rac- 
conta di Domiziano non ci recherà ora piò tanta 
maraviglia sino a farci stupire. Narrasi di questo 
Imperaci ore che avesse la destrezza di scoccar dardi 
e farli passare fra le dita di un uomo , posto in 

Gualche distanza , lasciandogli illesa la mano , Svel. 
ib. Vili. 19. Ne al viaggiatore Voole Regers avreb- 
be recata molla sorpresa L abilità degli abitanti del- 
la California , se gli fosse stata a notizia questa di 
Cajo : Le loro armi , dice Regers , sono Y arco e 
frecce , colle quali uccidono gli uccelli anche a vo- 
lo. Cajo medesimo che visse in questi ultimi seco- 
li , lasciò questa memoria ai posteri in una Lapida 
presso Buda , ove fra le altre cose leggasi come se- 
gue : 1 Emissumquc arcum dum pendei in aera te- 
lura , Ac redit , ex alia fìxi fregique 'sagilla. 

CESARE B\RONIO nacque l'anno i538 a 3i di 
Ottobre da Cam mi Ilo de Barone , eh' egli mulo in 
Baronium , more Romano, id. Baron. an. io3o , e 
da Porzia Feboui di Trasacco , id. ad morlyr. Rom. 
coppia di famiglie Civili. Studiò i primi anni in 
Veroli ; passò in seguito a Napoli , ed indi a Ro- 
ma. Ivi venne ascritto alla Congregazione insliluila 
da S. Filippo Neri , il quale dopo aver conosciuto 
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la di lui abilità e dottrina , lo persuase per bene di 
Religione, e T indusse all'ardua impresa di scrive- 
re gli Annali della Chiesa dal primo anno di Cristo. 
Sì grande opera coslògli T applicazione di 4-0 anni. 
La ricomincio nel i568 , e lasciolla nel 1607 , in 
cui accadde la sua morte , Bellarmino , Spond , ec. 
Né- giunse a scriverla sino a tal epoca interamente. 

Questi annali sono sufficienti a delinearci il talen- 
to , e sapere del Baronio. Qual frutto abbiano rega- 
lo alla nostra Religione salio il mondo intero. Sono 
in vero il martello degli Eretici accecali. Colla sem- 
plice lettura di essi molli di loro sono tornati ai di- 
ritto sentiero. Molti I - hanno criticata come il Casali 
bono, Noris , Tillemont , Pagi. ec. sebbene le ri- 
flessioni j e imputazioni di costoro non latte sono 
vere , e ben fondate , come specialmente si rileva 
dall'opera postuma del P. Meo. 

Era il Baronio sì umile e docile , che nelle suo 
composizioni era solilo dire-verum, et severum dili- 
go correctorem meum. Volentieri soggellava i suoi 
scrini alla critica di chiunque , ed era gralissimo a 
colui , che V avvertiva di qualche abbaglio. Certa- 
mente non dovea essergli ignota la sentenza di S. 
Agostino , il quale dice, Ep. 7 ad Marcel!, che • nec 
mirandum est nec dolendum , sed polius ignoscen- 
dum, alque gratulandum , non quia erralum est, 
sed quia improbalum. 

Ebbe la Prcpositura della Congregazione di San 
Filippo , dopoché questi la lasciò Da Clemente Vili. 
Papa venne fallo Prolonolirio Apostolico. Indi nel 
i56i fu onoralo della Porpora dal medesimo Pon- 
tefice , di cui era Confessore , Capa. In questo tem- 
po volle onorare i Cappuccini della sua Patria , cui 
mandò dice il P. Turi , Storia di Sora , una copio- 
sa provvisione di libri e di Sacre suppellettili > e 
fra esse quella Croce donatagli dall' Impcradore Ro 
dolfo II ( cui dedicò il (omo X ) assai preziosa per 



Digitized by Google 



~ 158 — 

U materia , e non meno per lo lavoro maraviglio- 
so , con cui v* erano scolpili i Misteri della passio- 
ne del Signore Si noli , che il P. Tusu vives- 
se mezzo secolo dopo la morie del Baronio. Per lo 
che rega dell' inverisimile quel , che vantano i cit- 
tadini di Caslelluccio , cioè ritrovarsi presso loro 
la Croce dal Baronio avuta in dono dall' Impera- 
dore Rodolfo. Narrano essi , che nel passare quel 
devoto pegno per lo lenimento di Caslelluccio si 
rendesse immobile chi il conduceva. Ma un avve- 
nimento cosi prodigioso come mai si sarebbe ta- 
ciuto da P. Tuzii ? JNè è ragione affallo plausibile 
quella che soggiungono , cioè a dire che i Soraoi 
mostrassero animo di riacquistarla a qualunque co- 
sto ; e che perciò in portandosi ella processionalmente 
fuori del Castello a S. Maria Salome , i cittadini 
vadano armali di lance ; e di altre armi. Imperoc- 
ché qual Superiore ecclesiastico o secolare avrebbe 
permessa tal processione nel pericolo di venire alle 
mani ed a spargimento di sangue? Quelle lance 
usate in processioni erano un andazzo di quei tempi 

Iscrizione eretta dal Cardinal Baronio nella 
Chiesa Collegiata di San Bartolomeo* 



d. o. m. 

PORTIAE PHAEBONIAE 
MULIERI RELIGIOSISSIMAE 
PAUPERUM MATRI 
CUI VIVERE CHKISTUS 
ET MORI LUCRO VI FU IT 
CAMILLUS BAROMUS CONJCX 
ET l A ESA R FILIUS 
OB VIRTIITUM MERITA POSUERE 
LICET fiXIGUA AMPLI ORA MERENT 
OBDORMIVIT IN DOMINO 
OCT. KAL. AUG. ANNO DOMINI MDLXXX 
CUM IMPLESSET AD HORAM USQUE 
ANNUM SUAE A&TATIS LXV. 
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Altra Iscrizione concernente il Buronio. 



d. o. m. 

FRANCISCO MARIAE TAURUSIO P0LITIAN0 

ET 

CAESARI BAR0NI0 SORANO 
EX CONGREGATANE ORATORI! 
S. R. E. PRAESBY. CARDINAL1BUS 
NE CORPORA DISIUNCERENTUR IN MORTE 
Ql'ORUM ANIMI 
DIVINIS VIRTUTIBUS INSIGNES 
IN VITA CO.NJUNCTISSIMl FtJERANT 
EODEM CONGREGATIO 
UNUM UTRIQUE MONUMENTUM 
POSUIT 

TAURISIUS VIX1T ANNOS LXXXIl 
MENSES IX DIES XIV 
OBMT HI JDUS JUNII MDCV1U 
BARONIUS VIXIT ANNOS LXlX 
OBIIT MENSES VIII PRIDIE KAL JUUl 
MDLVIl- 



In più larda età , nel XVI Secolo , fiorì in Sora 
Selvaggio Cerro illustre filosofo che scrisse un bel 
volume intitolalo : Aminai.'slramcnli ec, che mostra- 
no il talento e lo studio dell'autore. 

La distanza della Città di Sora da Napoli è di mi- 
glia 75 ; e l'aria n è grossa. 



FINE. 
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Serie Cronologica dei Sorani Vescovi dalV anno 




27 ò' dell E. K. sino al 1103 tratta dall' Ughelli. 
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ERRATA. 

A pag. 126 T usurpatore 
A pag. 127 usurpa 
A pag. i58 rega 



CORRIGE. 

il conquistatore 
ruista 
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